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VE  DIT  Ol^E 

A   CHI   LEGGE ♦ 


E!  dare  al  Pubblico  le 
prefenti  Lettere  ,  noi 
gli  preferimmo  una. 
fpezie  di  furto  .  L'Autore  ,  co- 
me apparifce  ancor  dal  conteflo  , 
ìtrafmefTe  confidenzialmente  le  ave- 
va all'  Amico  ,  che  bramava 
effere  informato  di  quanto  in 
effe  contienfi  ;  ma  quefti  aven- 
dole in  confidenza  pure  comu- 
nicate ad  altri  Amici  ,  tra 
efli  uno  vi  fu  ,  che  avendone 
fatta  fecretamente  una  Copia  ,  a 
noi  la  fpedì  ,  affinchè  per  con- 
to fuo  la  imprimeffimo  .  Pare- 
rà fenza  dubbio  ,  che  in  ciò 
facendo  %  abufato  fiali  della  buo- 
na 
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na  fede  :  tuttavia  y  la  brama 
di  giovare  al  Pubblico  ,  potrà 
in  parte  formargli  la  fcufa  .  Sa- 
rebbe defiderabile  ,  che  di  que- 
lli furti  fpeife  fiate  fé  ne  ve- 
deffero  :  poiché  avrefllmo  la  for- 
te  di  effere  a  fondo  informati 
di  quelle  impegnatiffime  Con- 
troverse Letterarie  ,  delle  qua- 
li  prefentemente  l'Italia  noftra 
ribolle  ;  e  di  quelli  per  lo  più 
ignoti  avvenimenti  ancora  ,  che 
le  accompagnarono  .  Frattanto 
vogliamo  fperare  ,  che  quefta 
Operetta  farà  con  piacer  rice- 
vuta ,  comecché  a  portata  di 
vieppiù  porger  lume  fu  i  Con- 
trari del  tempo  ;  e  che  fi  vor- 
rà averne  buon  grado  a  chi  ne 
ha    promeflTa    la    Edizione  . 


LET. 
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Dìhttìinmo  Amico , 

Finalmente  chi  vuole    aver  pace  con 
Voi,  piituuTimo  Amico  ,  e  delia 
voftra  buona  grazia  godere,  con- 
viene ,  che    una  volti  ,   o  Palerà  ai  vo~ 
ftri   voleri   fi  arrenda  ,  e   vi  compiaccia  : 
altrimenti  vpi  gli  movete  una  sì  predai 
te    rabbiofà  guerra  d'  iftaù^e  ,   preghie-* 
re  ,  iuppliche  ,   impilili  ,  protette  ,   im- 
pegni ,  e  direi  quafi  ancora  tirannie  ,  e 
violenze,  che  lo   coltri  rigete  a  ftarfene  in 
guardia  Tempre  ,    ed  in   parata  per  ga-^ 
rantirfì  da'*  veltri  aliai  ti ,  e  rintuzzarli  « 
Tanto  appunto  è  avvenuto   av  rne  .    Voi 
ben  cento  volte  mi  pregale  dì  femmina 
ftrarvi   contezza  di   alcuni  Fattarelli  in-» 
tereffanti  egualmente   e   cut  ioifì ,  che  oo 
catione   diedero  e  fomento  a  molte  Let- 
terarie concefe,  di  cui  mi  aneliate  ,  non 
aver  Voi  che  incerto  barlume  ,    e  mor- 
morio confufo   j  ma    io   altrettante  fiate 
altresì   vi  rifpoli,  di  non   eifere  in  iftata 
di  compiacervi,  si  per  la  mancanza    di 
quel  tempo ,  che    fcarfo    troppo  a*  miei 
foli  ancora  ordinar]    impieghi  riefee  ;    sì 
parimente  per  la  difficoltà    di  ritrovare 
il  primo  filo  di   quelP   intricatilTfmo  ag- 
gomi colamento  ,    che   in  fimili    cai!  oc- 
corre 5  sì    ancora  5  e  molto  più  per  qus* 
A  peri- 
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pericoli  grandi,  che    nello  fcriverfi  cei> 
tre  benché  fempliciffimc  verità  non  favo* 
revoli  a  tutti  ne'  tempi  nostri  irrepara-* 
bilmente   Rincontrano  .   Voi   però    ben 
Jungt  dal   reftar   peduafo   di   quelle  mie 
con  ifpreggeyoii  ragioni  ,  coraggio  anzi 
piaggiare  ,  e   maggior   ardire  traendone^ 
pafTaile    in  quefti  ultimi  mefì     a  rinno^- 
yarmi  gli  affalti  con    folla  tale  di  Let- 
tere ,  e  tale  rifolutezsa  di   efpreffioni  , 
rottura    perfino  ,   e    nfentimento    indi-? 
£anù  ,   che  finalmente  ,  fé  non  aduni- 
lo   titolo  di  quell'  Amicizia  ,  che  pure 
in  Voi  Venero  tanto  ,   e  tanto  mi  è  ca- 
ra ,  a  motivo  almeno  di  liberarmi  dal- 
le   voftre  anf  ofiffime  ,    ed  amabili  però 
Tempre  importunila  sforzato  mi  veggo  ad 
aflècopdarvi    ;     &    profter    ìmprobiiatem 
dare   tibi  9 

Prima  però    di  entrare     nel    eUvifato 
argomento    yi     debbo    avvertire   ,     che 
febbene,  quanto  da  me  efporraffi  ,  farà  il 
tutto  fondato  p  fuila  fede   di  onelte ,  e 
virtupfe  Perfqne  ,  d' imporre  incapaci  ,  e 
di  mentire  ;  o  fui  regiftro  di   varie  dif- 
ferenti Lettere  da  buoni  canali   ufeìte  9 
e  non   fofpetti   $  o    finalmente     fu  qual- 
che   altra    più    precifa  particolare  noti- 
zia  ,  di  cui    nulla    importa  il  qui    re- 
giltrarvene  le  circoftanse  :  ciò  nulla  ottan- 
te difficiliflimo  riefeendo  il  rilevare  fem- 
pre  nuda  ,  come  fuol   dirfi  ,    e   fchietr^ 
Ja  verità  ,  qualora  di  materie  maffima- 
mente  ai  Fatti  fpe^tanti   trattare  fi  vo- 
glia :   e  non   imponibile  perciò  effendo, 
che  ad  onta  di  qualunque  mia  diligen- 
te 
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te   ricerea  ,  qualche   circoitanza  mi   foC? 
fc  più  o  meno   reftata   occulta   ,    o  noi) 
del    tutto  efattamente   rapprefentata  ,  ìq 
non  pollò    fé    non    (e  proemiarvi  ,     che 
quanto    da  me    fi  fcriyerà  ,   farà    bensì 
tempre  fecondo   la   più  religiofa    iinceri- 
tà  ,  e  candidezza    in  rapporto     alle   co- 
gnizioni da  me  ayuce  ?    fenza  però   ga- 
rantirvi ,  che  quache  picciolo  involun- 
cario  sbaglio  (  giacche  di  grandi  voglio, 
fperare   non  ne  prenderò  )  mi  fia  potu- 
to   occorrere  ;  e  però,  fé  mai  col  tempo 
qualche    varietà   rilevale     in  ciò  ,   che 
fono    per  regiitrarvi  ,    perftjafq  reitate  , 
che    quella   farà   una  mancanza    incolpe- 
vole ,  ed  innocente  j  farà  un  errore  d'in- 
telletto ,    e     non    di  volontà  ;   farà   in 
fomma  un    PECCATO   FILOSOFICO ,   di- 
rebbe    taluno   9    e    non  giammai    TEQ- 
LOGICO  , 

Tanto   avvertito  ;    veniamo   adefTo    3.  | 

quando  eia  me  ricercate    ;   e    giacche  le 
Ricerche  voftre  fi  reflringono  fpezìalmen- 
te  alla  ftorica  narrazione  di  que'  Fatti, 
che  diedero   fpinta  ,  ©  accompagnarono 
que'  Letterarj  Gpntrafti ,   i  quali  in  al- 
cune delle  noilre   circonvicine  Città  tan- 
to ih-epitq  fecero  9  e  tuttora  lo   fanno  ; 
a  quefta  templi  ce  narrazione  io  pure  fpe- 
ziaimente  mi  reftringerò  ;  ma  non  però 
in  guifa   tale  ,  che  lecito  non  mi  pofTa 
rendere  il  poter  fare  qualche  brieve  non 
inutile  digreilione    ,   quando  quella    op- 
portuna   mi  tornaffe  ?  ed    in    acconcio  . 
Principiamo     adunque    dalla  famofa  rif- 
yegliatafi  Concroyerfìa  intorno    all'    Ai- 
A  %  fri- 
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frizione  puramente  fa  vile  ,  Già.  iapete  \ 
forti  dibattimenti  feguiti  in  Francia  in- 
torno a  queUo  importantifiìrno  punto  \ 
e  quai  dito  ancora  abbia  coìà  avuto  la 
Dottrina  degli  Attrizione j  replicatamene 
te  inveftita  ,  e  neh*  Atfemblea  Genera^ 
le  di  quel  Clero  (  a  )  tenutati  nel  Ca- 
mello di  S.  Germano  net  1710.  ,  e  nel^ 
la  efpreffa  Dichiarazione  della  Sacra  Fa- 
coltà Parifienfe  nei  17  i<S.  av  23,  di  Lu- 
glio .  0ra  i  boilori  di  una  controver- 
ta tale  paffati  eflfendo  in  quefti  ultimi 
tempi  dalla  Francia  ad  accendere  al- 
cune Città  della  fioftra  Italia  ,  e  tra 
arigli*  èt\ì*  ae  p^  particolarmente  quella  di  Bre- 
EEf't  fcia  /dove  fembra  fi  fia  ri  1  vegliato  il 
£**•  «rimo  fuoco  ,    ivi  egli    è  ,  che  tuttora 

perfide  ,  ed  infierire  .  L' occafione  d* 
emetta  nuova  impegnatiffima  guerra  c\ 
viene  abbaftanza  fignificata  dall'  Auto-, 
re  del  Libro  (opra  la  Mefiti  **  4mt 

fi  *  )  ©uefto  riileifo  bob  ri  vieniatto 
C  '  buono  dall'  Autore  ddla  feroce 
Lettera  conerà  U  P-  Rotigai  (  di 
cui  fi  Parlerà  a  fuo  tempo  )  inU- 
rita  nella  P.  5.  del  Volume  IV. 
della  Stma  Letteraria  %  M  quale 
pretende,  che  in  queir  A^emblea 
o  non  Sofferò  condannati  gli  4ltfH 
•rioiwj  ,  o  foflero  condannati  At: 
uiwoparj  ài  altra  fpecie  ;  ma  noi 
Melando  ad  altri  la  cura  di  dilcuc;. 
tere  quefta  nuova  contreverda  ,  e» 
ftimiamo  lecito  fensa  punto  loape- 
gnarf:  in  effa  ,  Ai  poter  riferire 
quanto  cento  altri  prie**  di  904 
bucarono* 


PRIMA.  5       1749 

di  Dio  ftampato  già  in  Roveredo  y  nel- 
la Prefazione  al  Libro  ftefTo  preftfTa  • 
Era  improvifamente  comparfo  in  ifcena 
un  certo  Eccle/iaiHc©  Trentino  con  un* 
Opera  intitolata  :  De  Sufficienti*  At~ 
tritionts  ,  il  quale  a  favore  del  puro 
Attrizionifmo  interamente  abbandonatoli 
con  ardore  tale  ed  impegno  propugna 
il  Siftema  fuo  ,  lo  (tabiliiee  ,  e  con- 
ferma ,  ed  il  contrario  ali*  oppofto  de- 
prime in  guifa  ,  avvilifce  ,  e  conculca  , 
che  arriva  perfino  a  dichiararlo  Ex  Ca- 
thedra di  qualunque  eftrinfeca  rifpetta- 
bile  Autorità  interamente  sfornito  :  Quii 
Sapiens,  così  conchiude  il  dotti  (Timo  Ec- 
clefiaftico  v  *  )  dopo  avere  riportata  la 
fentenza  di  Francefco  Amico  ,  dell*  Amor 
di  Dio  neli*  Attrizione  aperto  >  e  di- 
chiarato nimico  :  Quis  Sapiens  ita  pro- 
nunciar et  de  (ententia  ,  cui  Dottore*  ali*- 
cujns  aut  hot  itati  $  comradictrent  ì  Non 
poiTo  abbaflanza  fpiegarvi  >  con  quante 
lodi  ,  ed  applaufì  ricevuta  fofTe  quefV 
Opera  dagli  Attrizionarj,  e  propagata:  folo 
vi  dirò,  che  incoraggiti ,  e  fiancheggiati  da 
quello  lor  nuovo  fortiflìmo  documento  non 
più  ebbero  né  ritegno  ,  né  freno  ;  e  però 
poltifi  a  tumultuariamente  in  ogni  in* 
contro  ftabilir  ,  e  decidere  ,  efTere  la 
loro  fentenza  la  unicamente  Vera  ,  ed 
in  feguito  interamente  Sicura  ,  fé  mai  ta- 
luno la  fantità  delle  antiche  Dottrine  ,  e 
A  3  dell' 

(  a  )  D.  Michele  Poli,  Arciprete  dMla  ; 
i!  dì  cui  Libro  Ve  Suffìcicntia  &ct{& 
fiammato  in  Padova  nel  1743» 
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dell*  antica  venerabile  Tradizione  la  di-* 
fefa  zelando  al   loro  opinare  òpporfi  ten- 
tava ,  quelli  fubito    con   acrimonia  ,     e 
difpregio  qua!  Bajahiila  ,    e   Quéfnéllià- 
iio  tradotto  veniva  $  è  proclamato    è    É 
ben  tanto  ebbe  a  provare  uri  certo  Pio  , 
e  Dotto   Sacerdote,  il  quale  trovattdofi, 
tìoa  ha  molto  *  in    tuia    di   quelle  Con- 
gregazioni j  che  fecondo  gli  antichi  ufi  $ 
e  fktuti  in  tinte   le  Vicarìe  Forenfi  per 
la  difcuftìone,  e  decifidne    de'   Càfi  ogni 
iriefe  ordinàriamente    fi    uriifconò  ;  dove 
eilèndofì    appilnto  a  pièni   tf.oii   decifa  là 
fuffiùenza  detS  Attrizione  nella  ConfeiTÌG* 
ìie  Sagrarnentalè  ;    ed  avendo  égli  tenta- 
to di  contrapporli  con   forza   di   Autori- 
tà ,    è   Ragioni    ai   Comune     precipitofo 
parere ,  quafi   Una  Ereticale    Beftemmia 
profferita    averte  ^    e   proporla  ,    fu   cori 
tanto  impeto   è  furore  dalla  Turba  dei 
Disputanti  invertito  ,  che   a   buona  forte 
tornagli    il    poterli    riparare  dalle  aceri 
loro  cenfure  ,   e  colla   fuga    in  ficurezzà 
•porli  .    Quefto    si    franco  ,   e  fpiritofo 
procedere  degli  Attrizionarj    con  rincre- 
{'cimento  srimirato   Veniva  ,     è  con   ama- 
rezza dai   ditenfori  dell*  oppefta  fenten- 
2a  f    che     col     nome    di      Corjtrizionarf 
in  avvenire  diiiinguererrio  i  e  però  rifo- 
3uti  d'intentare  qualche    riparo  alle  ur- 
gente prefenti  ,  non    tardarono   molto   a 
farne   veder  qualche   effetto  *    Comparve 
in  fatti  poco  dopo  un  Operetta ,  avente 
per  titolo  i    Della  NeceffitÀ   de  IP  Amor  ai 
Dìo  per  ejfer  con  Ltiì   riconciliato  nel  Sa- 
gramtnto  ;    Roveredo    1749..    Chi    foffe 

PAuto- 
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l'Autore  ,  o  Propagatore  di  quefV  Òpera 
fu  dubbiofò  per  qualche  tempo  nel  Pub- 
blico ;  ma  pofcià  fi  rifeppé  elTere  flato 
il  Celebre  P.  D.  Cóftantino  Rotigni  di 
Patria  Bergamafco  +  di  Profeflìone  Mona- 
co ,  d*  Ufficio  Priore  i  alTer  ifce  Un  pò 
troppo  laconicamente  il  Teologo  Brefcia- 
no  ,   impugnatore  del  iuo  Libretto  . 

Quefto    Religiofo    adunque   ,  già  noto  jj^ 

previamente  alla    Letteraria  Repubblica   òper*  dei  *.  ne- 
per la  erudita    di    lui  Méfìsg  (opra    i  ^SS^ 
Salmi  9  e  Cantici  fu    il  primo  ad  entrare   tino  •» 
ili   campo   còrìtra  gli  Attrizionarj  i   con 
qualche  riferva  però  \  6  contegno  :  eflèrì-" 
dofi    egli    alla    prima   voluto    occultare 
fotto  il  femplice  nome  di  Sacerdote  i  ma 
perche  conofeiuto  aveva  9    che     il    dare 
un   adequata    rifpoila     al    Librò    —    De 
(uffictentia  Attuanti  i  cui  più1  precifarrieri- 
te  aveva  di    mira,  fatica  lunga  troppo, 
e   nojofa  eziandio  per  tante  altre  eccel- 
lenti Opere  fu  tal  materia  ufeite   riufei- 
tà  farebbe  ,    al  partito  àppigliòffi  d'indi- 
rettamente    rifpondere    coi    tradurre    in 
italiano  idioma  un   picciolo  +  ma  fuccofo 
Trattato     Francefe  ,     coti    libertà    però 
tale  f   e  nle  ampiezza  i    che  e  mutazio- 
ni ,  e  Otfervariont  i  ed  Aggiunte  di  Ar- 
ticoli interi    avendovi    fatte  9  di  Autore 
il  nome    affai   più  ,  che    quello    di  lem- 
plice    Tradunpre    s\icquiftò  .   Cornparfa 
alla    luce    que^t*  Opera    cori   accoglienza 
tale  >   e  tale  benignità  dal   Pubblico  in« 
differente  fu  ricevuta ,  che  in  pochi  mefi 
fpacciatefi  le  Copie  della  prima  Edizione 
opportuno  itimoffi   e  neceflario  allenirne 
A4  la 


I74P-  8        LETTERA 

la  feconda   in   Vicenza ,  la  quale  in  mi- 
glior forma   riordinata  ,    e    di    notabili 
accrefcimenti  arricchita    maggior   credito 
ancora  ,  e  fpaccio    maggiore  s'acquiftò  , 
fìccome  a  fuo   tempo  piti  difTufamente  vi 
dirò  .     A\    buon    efito    di    queftV  Opera 
piacque  al  Signore  di   a ccopiare  eziandio 
il    frutto   fpìrìtuale  :    poiché     molti    di 
quelli  ,    che  ad  occhj  chiufi  feguito  ave* 
vano  il   puro,    e  femplice  Attrizionifmo 
principiarono  a  titubarne  ;  e   non  pochi 
dalla   titubatone  al  dubio   pofitivo  paf» 
fando  f  s' induffexo  in  feguito   ad    abiu- 
rare la  non  ficura  Dottrina  :  fìccome  in 
parecchj     Parochi    pivi   '  precifamente     fi 
vide  ,  alcuni  de'  quali   fiftema  immedia- 
tamente   cangi  aro.no    nelle    catechiitiche 
Irruzioni  al  rifpettìvo    lor    Popolo  ;    ed 
altri  a   confeiTare  perfino  i   pfoprj  sbaglj 
con  edificanti    ingenuità  paleiemente  ar- 
rivarono  » 

Con  quefta  vicendole  forte  camminari- 

a*e  do  gii  affari  fembrava   per  vero   dire    , 

che  gli  oppofti  Partiti    teftarfene   dovef- 

iero   in  pace  ,  contènti  ambidue   dei    ri- 

fpettivi  loro  fùcceflt  :  gli  Attrizionarj  ciò 

e  della   voga    avuta    dal  Libro  loro  de 

[ufficìentla   Attrìtìonìs  ;  ed  Ì  Contriziona- 

rj     del    frutto    riportato    coli*  Operetta 

dell  a    NfLcffttd    de  IP  Amor    dì    Dìo  i    ma 

Mgftttgti**4'   lm    ^^p^ovifo    emergente   a    nuovo  con- 

ne  di»  i\  Novelli-    traft0  chiamò  le  Parti  ,    ?d  in  nuovi  ini-» 

#*<ii  Firenze  .  .  ir        TTi-;      «i  T~r  • 

pegni  le  involte  •  Udite  il  come  .  Licita 
la  mentovata  Opera  del  P.  Rotigni,  fu* 
bito  il  Ch.  Abbate  Lami  onorifica  ne 
diede  ,  ed  avvantagiofa  notizia  al  Pub- 
blico^ 
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felice  ,  ffia  con  penna  si  coraggiofa  ,  e 
franca  ,  che  non  dubitò  di  qualificare  i  '^ 
Propugnatori  dell'  Attnzionifmo  per  Uo- 
mini Arditi  ,  e  Temerai)  ,  e  della  (a Iu- 
te delf  Anime  sì  poco  telanti  9  che  arri* 
fchtane  il  grande  affare  della  loro  eterna 
falttie  ad  Una  opinione  sì  chiaramente  fai- 
fa*®  indubitatamente  controversa  9  e 
fallace    . 

Difpiacque  okrèmodo  agli  Attriziona-  JV\ 
r)  una  franchezza  cale  di  fcrivere  ,  con 
cui  venivan  elfi  colla  fentenzà  loro  ad 
effer  pofti  in  un  sì  poco  edificante  ,  ed 
onorevole  afpetto  ;  e  però  rìfoluti  di 
rintuzzare  delP  emolo  Novelli  ft-a  il  co- 
raggio non  tardarono  a  far  comparire 
Un  Foglio  volante,  impreifo  per  quanto  fAUui\o  tonti* 
fi  dice  furtivamente  a  Lucca  col  titolo  ììh«vcUUU. 
di  Par  afte  Ih  tra  ciò  ,  che  della  fufficienza 
dell*  Àtt ritiene  ordinano  due  Sommi  Pon- 
tefici Aleffandro  i>lia  9  e  Benedetto  J/K9 
e  quel  che  ne  ha  detto  H  Xovellìfta  Fio- 
rentino .  Principia  dunque  dopo  il  Pa- 
ralletifla  ad  atteftaré  che  **  Talea  (lima 
^  cui  egli  tiene  per  V Opere  e  per  le 
£,  Virtù  del  Signor  Cardinal  Gotti  (di- 
„  fenfore  della  iufficienza  della  pura  At- 
9Ì  trilione  )  la  cui  fèhtenéa  viene  flra- 
„  pazzata  in  una  novella  di  Firenze,  Io 
9f  ha  obbligato  a  ilendere  il  fuo  Parai- 
„  lelo ,  perche  11  vegga  f  quanto  a  tor- 
9)  f.o  venga  malmenata  quefìa  Opinione^ 
u  ed  infieme  per  avvertire  ed  il  Pubbli- 
9Ì  co  del  niun  conto  ,  che  fi  debbe  fare  di 
„  certe  cenfure  >  ed  i  Superiori  Eccle- 
n  fiafìici  accora  delle  Diocefi  di  Firen- 
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5>  ze  ,  e  di  Fiesole  a  non  permettere 
„  fimili  fcandali,  /  tfualt  le  a*  Tribunali 
„  (ti premi  fòffero  rifpriii  s  pottcbhòno  an- 
,,  the  loro  partorir  qualche  noja  9i .  Fat- 
to quefto  brieve  preambolo  paflà  Cubi- 
to l'Autore  a  regiftrare  quanto  il  Re- 
gnante Sommo  Pontefice  fcrive  nel  Li- 
bro VII.  Cap.  13.  della  fua  celebre  Ope-» 
ra  de  synodo  Dice  ce f dna  intorno  alla  ma- 
teria ddV  Attrizione  ,  dove  riportando  ^ 
e  confermando  l'antico  Decreto  di  Alef- 
fàndro  Vii.  5  eoa  cui  viene  inibito  (òtto 
pena  di  Scomunica  il  qualificare  con 
Teologica  cerifura  ,  o  contumelia  le  op- 
pone rifpettive  fentenze  9  inculca  egli 
pure  ai  Vefcovi  >  che  nelle  Sinodali  loro 
Irruzioni  un  sì  rigororo  Decreto  invio- 
labilmente ofTef  vino  i  indi  fomminiftran- 
doci  Petratto  di  quanto  di  eflenziaie  9 
ed  interefTante  fcritto  aveva  Al  tal  prò- 
pofito  il  Lami  ,  fi  accinge  immediata- 
mente ad  estendere  in  cinque  punti  un 
filo  confrontò  tra  quello  9  che  nella  con- 
troversa dell'  Attrizione  comandano  i 
fummen covati  Pontefici  9  e  quello  ,  che 
ne  ha  fcritt®  il  Novellifta .  Riflette  dun- 
que l'Anonimo  in  primo  luogo  $  che 
AlefTandro  VIL  accenna  la  fentenza  de- 
gli Attrizionarj  effère  la  più  comune  i 
Comune  videi ur  $  laddove  il  Novellili* 
la  battezza  Opinione  di  Alcuni  *  Secondo 
che  AlefTandro  vieta  con  pena  di  Sco- 
munica il  dare  Teologica  tenfura  ,  od 
il  notare  dì  contumelia  le  oppofte  kn^ 
tenze  in  quefta  materia  :  ma  che  il 
Novellifta  colla  liberta  del   fuo  fcrivere, 

inof- 
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ìnoffervante  fi  è  refo  di  tal  divieto  . 
Che  farà  cen<ura  ì  egli  dice  ,  Pefpreifioni 
rammentando  della  Novella  :  Che  ingiù* 
ria  ?  Che  contumelia  ?  fé  quefte  non  fono  . 
Terzo  che  Benedetto  XIV*.  proibifce  ai 
Vefcovi  j  che  ne*  Sinodi  niente  ftabili- 
fcano  o  contra  l' una  ,  ó  centra  l'altra 
Tentenna  :  ma  che  un  Privato  pubblica 
eolie  ftampe  ,  che  la  Sentenza  deli'  At- 
trizione è  ò  chiaramente  falfa  ,  o  indu- 
bitatamente Con  tf  over  fa  ,  e  tallace  .  Quar- 
to che  Benedetto  afferma  eh?  :  Adhuc 
impune  prò  Una  9  &  altera  fenlentia  d'imi- 
iatur  ?  ed  il  Novéllifta  aflerifee,  che  il 
diffendere  là  fufficienza  dèlia  pura  At- 
trizione è  Un  arri  (chiare  il  grande  affa- 
re della  fallite  ad  una  Opinione  >  0  ehia* 
ramè'Je  falfa  ^  0  ec.  Quinto  finalmente  , 
ehe  Benedetto  attefta  ,  che  l'Attrizione 
è  itàta  difefà  dal  Cardinal  Gotti  ,  dal 
Fraflerì  ,  da  Francefco  Vittoria  i  da  Do- 
menico Soto  ,  dà  Melchior  Cano  ec.;  e 
che  il  Move  lì  irta  chiama  tutti  quefti 
grand*  Uomini  Arditi  ^  Temerà?] ,  e  del' 
la  fallite  delle  Anime  poco  zelanti  .  Sta- 
biliti quefti  rifletti  corchiude  il  Paralle- 
lifta  il  fuo  confronto  con  quefti  due  Co- 
rollarj  * 

COROLL.     I. 
$,  Pare  ,  che    il    hovellifla  fa   incorfa 
3,  nella  Scomunica  di  Akffàndro  FU* 

COROLL.     II. 

?,  Sembra  ,  che  il  Novéllifta  abbia 
„  ftampato  quello  paragrafo  della  No- 
„  velia    ,     lenza      inoltrarlo     a'    Supe- 

„  rio- 
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174  nòti  Deputati  :  noti    eflendo  credibi- 

le  cV  etti  permettano  l'edizione  di 
"  un' Foglio,  nel  quale  si  appertamen- 
;;  « "fi f  dlfubUfce1  agli  ordini  di  due 
I,  Papi  ,  uno   de'  quali  ancor  regna . 

Cbi  l'effe    l'  Autore  del  Parallelo  non 
V:  ,  .       lungo  tempo    dubitofli    nei    Pubblico    : 
tSS  .*'         poiché  una  comune  fparfati   voce   lo  at- 
tribuì al  Padre    Francete  -  Antonio    Zac- 
caria dell'  Inclita   Compagnia    di   Gesù  ; 
voce ,    che  in    feguito   affai  più    collante 
divenne    per    altre    Opere  pofter.ort    al 
medefimo    Autore  attribuite  ,  m  cui  « 
Cauta  dell'  Attrizione    riatmmendoii    eli 
propugnarla,   e  llabilirla   mintiti  pedi- 
W,«ft  fi  sforza  (*  )  Checche  pero  fof- 
fe  di  quello  ;   la  verità  fi  è  ,  che  1  Ano- 
nimo   ebbe  tutta    la    cura    di    fpargere 
quello  bel  parto    della    fua  mente     per 
tutte  le   principali    Città   dell'  Italiane 
tra   quelle    più    particolarmente    in    Fi- 
renze, dove  per  la  Polla  ne  fa  «afa* 
fa  una   copia  al  Novellala  medefimo  .  Se 
quelli  fremeffe  nel   vederfi   in  guifa  tale 
attaccato,    impugnato  ,    denunziato,   e 
trattato  quali   da   Uom   Contumace    ,    e 
Scomunicato  ,    lafcio  a  Voi   il  penfarlo 
che     già  il   vivace  ,  ed    acuto    caraterà 

la)  Qui  parla  l'Autore  fecondo  la  fpar- 
fafi  voce  ,  e  l'altrui  concetto  ,  e 
non  eia  fecondo  la  propria  opinione, 
che  a  nco  credere  le  mentovate 
Opere  parto  di  quel  celebre  Keli- 
giofo  coftantemente  lo  inclina, come 
nella  Lettera   fegueme    fi   efprime. 
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fuo  ne  conofcete  ,    Non  tardò  molto    in- 
fatti   lo  Scomunicato    Nfovellifta    a   ripa- 
rarfi  da  queft'  atroce  ingiuria  ,   ed  a  re- 
ftituire  ,  come   fuol   dirfi  ,    al    fuo   Cen- 
fore    il   Pan  per    Focaccia  :  e  però  nella 
Novella    immediatamente    feguente    del 
?i.  Ottobre   i74p.  Dopo  avere  data  con-  CoBf.tii8o||idel 
rezza  ai    pubblico  di    quanto  eragii  av-   ?ir»HeU  . 
venuto  nel  Parallelo  ,  lì    propone    di  di- 
moiare   il    Paralleli^    per    Uomo     di    ■ 
Ontfjiky  e  di    Dottrina  interamente    sfor- 
nito .  E  tanto  appunto  efeguifce  con  cin- 
que altri  punti ,  eh*  egli  pure    di  provar 
fi  prefige:  Primo.  Egli  dice  ,   "  perche 
(   il  Censore  )  non  ha  proceduto  col- 
le regole   di   ragione   nel  rapprefenta- 
re    il   fentimentb  di  Aleffandro    VII,, 
e  di   Benedetto   XIV.    Secondo  .  Per- 
che fa    me  trafgreffore  m  quello,  che 
non  fono  in   veruna  maniera.  Terzo, 
l[  Perche  contraddice   a  quanto   permei- 
,  tono  i  fcprallodatì  Pontefici ,  Quarto  , 
Perche  fi  oppone  alla  pratica  ,  e  ma- 
H  niera  di  fcrivere  tenuta  da' pia  dotti, 
e    favj    Teologi  ,    che    hanno    fcritto 
"  dopo  il  Decreto  .  Quinto.  Finalmente 
Il  perche    io    non ho  detto  più  di  quello, 
Il  che  è   vero  ,    e  che    infognano  i  Teo^ 
„  logi  Grtodoflì   ,   e    zelanti    delia  vera 
„  Dottrina    ec   „    Ma     perche     proìiUo 
troppo    farei  ,    qualora   tutte  quelle  ra- 
gioni ,  ed  argomenti  riprodurr   vòleffi  , 
che  'il' Novellina  efpoae  per  validamente 
provare    i  proponili  Affunti  ,   reilnoge- 
romrni  ad  accennarvi    la  diftinzione  ,  eh' 
egli  fa  traila  Teologica  vietata  CenUva, 
to  e  Con- 


9> 
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e  Contumelia  ,  e  la  non  Teologica  rice- 
vuta ,  e  permeila  .  La  Cenfura  Teolo- 
gica dunque  ,  egli  riflette  ,  ;ale  propria- 
mente farebbe  /quando  con  qualche  Pe- 
creto  di  Sinodo  Particolare,  o  di  Acca- 
demia ,  o  di  altra  in%ne  Adunanza  di 
Teologi ,  oppure  ancora  nelle  Opere  di 
qualche  privato  Scrittore  fi  paflaife  a, 
maturamente  condannare ,  e  qualificare* 
yna  delle  due  fentenze  ,  Etnpia  a  ca- 
gione di  efempip  ,  trttha  ,  p  Scandalo- 
fa  chiamandola;  ficcome  fi  faceva  alter- 
nativamente dai  due  Partiti  avanti  l'ema- 
nata proibizione  del  ìóój.  La  Cenfur^ 
poi  non  Teologica  è  quella  ,  con  cui 
nel  metodico  altercar  della  Dilputa  ^ 
s'imprende  a  dirnpltrare  la  ppppita  fen- 
tenza  per  Fai  fa  y  Jrjfuffijknte^  Dubbia  ,  edf 
Incerta.  La  prima  fi  chiama  Teologica  , 
perche  tal  fprta  di  Qualificazioni  alla 
Teologia  più  precifamente  appartiene  i 
ma  non  già  cosi  la  feconda ,  la  quale 
coi  nome  à?  indi\>erente  appellar/i  potreb- 
be ;  perche  le  fue  qualificazioni  proprie 
non  etfendo  della  Teologia  ,  comuni  fj 
fanno  a  tutte  le  fcienze  ,  e  ad  pgni  ge- 
nere di  Controverse  ?  In  fatti  j  fé  ìq 
non  potrò  efferire ,  e  foftenere  ,  che  la 
fentenza  degli  Attrizionarj  9  efempigra- 
zia  ,  fi  a  dubbia  ?  Incerta  ,  falja  ,  o  w~ 
/affiliente  ;  con  qual  animo ,  e  in  qual 
maniera  potrò  io  proporre ,  e  difendere, 
che  la  pppofta  cjelli  Gontrizionarj  fia 
Certa  y  induitata  ,  Saj/tjiente  e  kera  ì 
La  prilla  dunque  ,  cioè  la  Teologica  fi 
è  quella  ?  che  refta  nel  Decreto  vietata^ 
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lì  perche  porta  (èco  una  certa  tal  quale 
folennità  ?  un  certo  tal  qual  ca- 
rattere ,  che  viene  quafi  a  dar  forza 
di  forma ,  {labile  ,  e  formai  decifione  ; 
$ì  ancora  perche  con  ciò  viene  in  certo 
modo  ad  attaccarli  l'alto  fupremo  dirit- 
to della  Romana  Sede  ,  cui  il  decidere, 
ed  ultimare  fimili  controverfie  unicamen- 
te afpetta  .  La  feconda  poi  ,  ciò  è  la 
non  Teologica ,  o  fia  Inviperente  reità 
liberamente  permeila  ;  sj  perche  non  por-» 
ta  feco  que'  caratteri  ,  phe  feco  porta 
te  prima  ;  si  ancora  perche  la  Difputa 
ne'  Decreti  itela*  in  libertà  efpreffamen- 
?e  lafclata  fenfca  di  eifa  non  può  fufilite- 
re  .  Cosi  la  difcqrre  fu  qu^ftp  punto 
principale  il  Signor   Novellila  ? 

Circa  poi  P  aver  egli  chiamati  poco 
Zelanti  Arditi  ,  e  Temer arj  i  Difenfo- 
ri  dell'  Attrizione ,  più  facilmente  ancor 
il  fpedifee  riflettendo:  vietarli  bensì   nel   Taccia  data  agii 

r>   V,  -ti  m      1  r  11       Autou  non  yie$a? 

Pecreto  il  dare  leoiogica  cenfura  ali?,  ?a. 
fervenza  :  ma  non  già  il  censurare  i 
Propugnatori  di  quella  ;  ficcarne  prima 
di  lui  hanno  fatto  Teologi  di  gran  cre- 
dito,  e  dottrina  ,  de'  quali  1'  efpreflia- 
ni  formali  riporta  .  E,  la  ragione 9  che 
di  qip  egli  foggi  unge  ,  fi  è,  che  può 
darfi  talvolta  una  fentenza  ,  la  quale 
probabile  fia  bensì  ,  e  verifimile  ?  fenza 
però ,  che  chi  in  pratica  la  mette,  evitar 
poiTa  la  taccia  di  poco  Zelante  ,  ed  Ak~ 
dito  ,  e  qualche  fiata  di  Delinquente 
eziandio:  ficcarne  tale  farebbe  il  ca(h  ,-in 
cui  fi  trattarle  della  validità  de'  Sacramen- 
ti, già  definito  dalla  Bolla  d'Innocenzo  XI. 

Q,ue« 
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Quelli  ed  altrettali  fono  i  riflefii ,  di 
cui  va  tutta  cofperla  1'  Apologetica  No- 
vella ,  e  con  cui  lo  Scrittore  di  effa  , 
ed  a  ripurgare  le  fteffo  dalla  taccia  di 
Violatore  bcomunuaio  de'  Pontifkj  De- 
creti ,  ed  a  riporre  in  maggior  lume  , 
e  più  favorevole  afpetto  la  Caufa  da. 
Lui  abbracciata  accuratamente  prosegue  , 
Il  Pubblico  frattanto  con  tali  Scritture 
della  inforta  Controversa  a  fondo  ,  ed 
a  chiarezza  informato  fi  andava  vieppiù 
impegnando  ,  e  dividendo  in  Partiti  \ 
poiché  alcuni  efaltavano  l'acutezza  ,  e  la 
bizEana  del  Parai lello  ,  ed  altri  la 
prontezza  ,  e  la  forza  della  Rifpofta 
magnificavano  x  quelli  col  nome  di  Pn* 
ralkup ,  e  quefti  con  quello  di  Novely 
lijii  y    vicendevolmente  chiamandoti  . 

In  tale  flato  fi  ritrovava  la  Contro- 
verfia  :  quando  comparfa  finalmente  in 
favore  degli  Attrici Qnarj  la  celebre  san-* 
% o  ,  e  tanto  famoia  Letteraria  Storia 
d'Italia  5  di  cui  tante,  e  si  varie  cofe 
fi  fono  dette  ,  e  tuttora  fi  vanno  dicen-? 
do ,  quella  nuova  tic^,  fomminifìrò  al-» 
la  fiamma  ,  e  nuovi  impegni  tra  i  Difen-* 
fori  dell'  uno  5  e  dell'  altro  Parato  ca- 
gionò ,  e  proc-ufTe  .  Qjuj  ragion^ yofc* 
rebbe,che  vi  tpmminiftraffi  qualche  idea  di 
im'  Opera  tale  ;  ma  non  volendo,  di  io-* 
yerchio  ingrolfar  quella  prima  ,  mi 
riiervo  a  cjafvene  in  altra  mia  qualche 
piccolo  detaglio  .  Fractanto  ,  dilettif* 
lìmo  Amico  ,  io  principiai  ad  ubbidir-? 
vi  9  e  compiacervi  ;  ma  non  vorrei  pe- 
fà  ?    che    r  amorofa  condifcendenza  mia 

alle 
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jillc  voftrc  premure  a  vette  da  cagionai 
mi  amarezza  ,  Q  difturbo.  ;  e  perp  v\ 
priegQ  a  non  far  ufo  delle  mie  Lette- 
re te  non  con  economia  ,  e  prudenza  a 
E'  vero  ,  che  quefte  faranno  in  guif$ 
tale  ,  e  con  tale  circofpezione  da  me 
regolale  ,  che  quand'  anche  manifeftar- 
le  voieile  ,  (pero  non  vi  (a,rà  chi  poffa 
del  mio  fcriverp  a  ragion  querelarfi  ; 
poiché  feguendo  io  con  fe4eltà  la  nar- 
razione di  que-  Fatti  ,  che  a  contezza 
piia  pervennero,  fcru  poi  afa  niente  mi  guar- 
derò, dall'  aggravare  con  danno  della 
verità  più  1*  un  Partito  ,  che  V  altro  : 
tuttavia  ,  perche  non  Tempre  il  tutto 
può  eflere  favorevole  %  tuty  ,  farà  fern- 
pre  miglior  ccmfigliQ  ,  che  cautela  da 
voi    il  ufi  ,  e  rifguardo ,      è  •'    * 

Rifletto     in    quello  punto,   9   ohe  Voi         VI. 
avrete  fprfe    afpettato  ,   fehe    nella  pre- 
ferite mia   vi  ragguagliailì  d'i    que'  gra- 
vi contraili  ,   che  li  fono  in  queft'  (  a  ) 
anno  fteffo  nfvegliati    tra   l'erudiciffima  f„  ^SJJJJJ^Jj 
p.   Abbate  Migli^vacca  ,  ed  il  chiariifi-   \\  e  tfigUarac 
mo  JVJarchefe  Maffei  ia  materia  di  Gra-  ^^jl,|a4dM 
^ia  :   ma    condonatemi ,  Amico  ,    f«   ìq 
non  fono  in  cafo   di    ampiamente  appar 
gare    in    qi^efto   le    voitre  afpettazioni  j 

B  sì 

(  4  )  Quando  l'Autore  feox'  altro  ag- 
giungere ,  parla  in  qoefii  %  q  (ialiti 
termini  ,  (ì  deve  intendere  che  par- 
li deli'  anno,  intorno  ai  qaaieferi- 
ve  »  fegoato  ordinariamente  nel 
princìpio  della  pagina  »  e  non  di 
quello  ,  %$)  qi^alc  fcrivc  <, 
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sì  perchè  non  ho    tutti    que*  Libri ,  cui 
neceffario  farebbe   il  confili  tare  per  forti- 
ni iniftrar  vene   un  efatto  ragguaglio  ;    sì 
ancóra  perche    quelle    nuove   inforre   fe- 
roci  contefe  fembrano  oramai    cagliate  , 
anzi    (opite  a  cagione    dell*  età  cadente 
del  Migiiavacca  ,    che    inabile  Io  ha  re^ 
fo  a  profeguir  la  battaglia   .   Che  fé  in 
tempi  meno  a  luigravofi,  incontri  tali  av* 
nuti  gli  follerò  ,  pare,  a  1  certo,  che  non 
si  pretto  avrebbe  abbandonato  il  campo  ; 
concioffiacche  ancor  di  prefcnte ,  febbene 
preffochq  nonagenario  ,  e  cagionevole  eoa 
prefenza  tale    di  fpirito ,  e   tale  vivaci- 
tà di  efpreffioni  egli  ferivo ,   che  ben  dà 
a  divedere  ^i  quàl  tempra  fiata  fareb- 
be la  penna  fua ,  i$  in  più  vegeta  fta- 
$©rì*e.  fofTe^  dovuti  entrar  in   contratto  , 
Evvi  p£rò  chi  afFegnare  pretende  un  al- 
tro motivo  aH  preTentaneo    filengio    del 
Migiiavacca*,  ed  è  una  Lettera  fped itagli 
dalia    S.  Congregazione  ,  con  cui    viene 
*am  ocsorfi ,  e4  efortato  a  ceffar  dallo   fcrivere   fu  que- 
ito  argomento  ,    Se  ciò  è  vero  ,  convien 
dire   certamente  ,  che    informati    quegli 
Eminentiffimi  Prelati  di  una  tal   caufa  f 
che   di  giorno  in  giorno  fi  andava  Tem- 
pre più  ribaldando  ;  e  temendo  perciò, 
che  il   calor  della  Difputa   più  del  do- 
vere lontani  trafportare  poteffe  i  Difpu- 
tanti,  abbia    faggiamente    a    qualunque 
futuro    poflfibile    difordine    petto    riparo 
coir  imporre     filenzio    a    chi    prontezza 
maggior    dimottrava     per   ingolfare     i« 
quefte    a    Roma  dilicate    fempre ,  e  ge- 
lofe  materie  .  Comunque  però    ella  fof- 
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(e  ;  quello  ,  che   di   certo   abbiamo     in 
quello  proposito,  fi  è  ,   che  collegati^  jn- 
fìeme  i  Fautori   del   Signor  March efe  ?  e 
delle,  file  opinioni  hanno  fatto  ogni  sfor«* 
£o  ,    affinchè   condannato  fofTe  in  Roma, 
ftefFa  il  Migliavacca ,  dinunziato  avendo 
a    que*    Tribunali    Supremi    il    fuo  Si- 
{tema    con   due    interi    foglj    di   rilevan- 
ti ,  ed  atroci    accufe  ripieni  :   ma    nulla 
han  potuto  ottenere,  perche  Roma  fin- 
ora   non  ha    voluto   profferire    parola  ; 
e  quel  Siftema    libero  tuttora  uafcorre , 
ed   acquifta  feguaci .  Ed  eccovi ,  che  cosi 
bel  bello  parlato   eiiendo    fenza     volerlo 
a    ritoccarvi  alcuni  de'  fatti  pccorfi    in 
quefto    contralto  ,   mi    veggo    aderto  in   0peff  oftUt  ift 
dovere  di  accennarvi  ancora  cosi  almen  di   queft*  »»t«U  » 
pailàggio  quelle  Opere  ,   che   per  quan- 
to io  fappia  nel  principio   .    e    nel  prò- 
grefTo  della    contefa     fono    ai    Pubblico 
ufcite ,   La    prima    dunque  ,  che  a  tut- 
te   le  fuffegvienti   fpinta   diede  9  ed  im- 
pulfo    fu    la    Storia     Teologica   5  con  cui 
l'Eruditiffimo    Signor    Marchete    pretefe 
darci   le  genuvine  opinioni  de'  Padri  de 
primi  fecoli  in.  materia  di  Grafia  ,  e  di 
Predeftinazione    .    Contra    quefV  Opera 
inforfe    poco    dopo  la  nafcita    ma  il    P0 
Migliavacca   con    una  lunga   Lettera  ita- 
liana ,  puramente  privata  però  ,    ed  alle 
replicate   preghiere  di    un  Amico  conce- 
duta ,    colla  quale    Coprendoci   i   groffi 
sbaglj    prefi    dall'   Autore     della  Storia 
intorno  al    legittimo  germano   fenfo  dei 
Padri  ci  riproduce  in  feguito  eiTere  Ope- 
%d,  tale  di  Dottrine    del  poferiteo    Pela- 
B  %  già- 
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gianifmo    (òrelle    da    capo    a  fondo   co- 
fperfa .   Q.uefta  Lettera    reftò    per  alcuni 
anni  quali   interamente  fepolta  ;  ma  po- 
scia fembrato  effendo  ad  alcuni  ,  che  de^ 
gna  foflè  delia    pubblica  luce  ,  fuvvi  chi 
avendola  in  Idioma  Latino  eleganremen- 
te  tradotta  ebbe  attenzione  di  farla  ftam- 
pare    la    prima   voltg,    in    Francfort ,    e 
pofcia  riprodurre   nel  1750,  colle  Stam- 
pe di  Lucca    lotto  il  titolo  di  ;  /mimad- 
verjiones  in  Hiitoriam    Tbeologicam     Dog" 
matum ,   &    Opimonuni  de  D.    tir  atta     a 
Clarifs.    Viro   Marchiane    Scipione    Maffeo 
elaberatam ,  Non  andò   lungo  tempo  feri- 
na oppofizione    queft'  Opera  ;    poiché   il 
Maffei  per  arrecarne  i  progredì  gli  op^ 
pofe  con  velocità  la  fua   ;    Rtfp&fla    ali* 
Anònimo    Autore  delle  Anìmatìverfiones   ec. 
e@Ua    quale    caricando    fenza     rifparmia 
TEmolo  fuo  e  di  porre    al    coperto     la 
propria   Storia   dalli    di    lui  attacchi  ,  e 
di  alTalir  pofcia   eziandio   il  fuo  Agref- 
fore   ad  ogni  potere    fi    sforza  .    Conerà 
quefta  Libro    ufp  poco    dopo   la    Di  fé  fa 
delle  Animavverfioni  ec.  Opera  che  quan- 
tunque metodica  ,  e  forte  %  perche  in  eh*a 
e    refta  per    ogni  parte  la    Rifpofts  fud- 
detta   impugnata  ,   ed    in    tutto    il  pia 
neceffario  lume  ancora  le  Animav verdo- 
ni dette  ripofte,  convien  dir  nulla  ottan- 
te ,     che  maggior    credito,  e  flima   ap- 
portata  avrebbe    ali*   Autore  ,    quando 
concepita  fofTe  con  un  pò  più    di  mode- 
razione ,  e  contegno  .  Contrappofe  imme- 
diatamente il  Maffei  a   quefV  Opera  una 
Replica  ,   cui  nulla  oppor  volle  il  Mi-» 

glia- 
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gliavacca  ,  {limando  aver  tanto  detto 
nelle  Animavverfi.ni  9  e  nella  loro  Dife- 
fa%  quanto  baftar  potette  per  porre  il 
Pubblico  in  iftato  di  giudicare  del  pre- 
gio ancora  di  quefta  Replica  .  Nulla  qui 
vi  parlo  della  Lettera  Cofmopolitana  lot- 
to li  15.  Aprile  175 1.  perche  quefta 
contr*  affai  più  lo  Stjrico  Letterario  9 
che  lo  storico  Teologo  della  Grazia  vie- 
ne diretta  *  Sembrava  veramente  ,  che 
la  prudente  moderazione  del  P.  Miglia- 
vacca  imfpirare  do  vede  contegno  egua- 
le 9  e  pacifici  fentimenti  al  fùo  Illuftre 
Competitore  ;  ma  non  fu  cosi  ,  perchè 
quelli  ritornò  bene  predo  alla  carica  con 
un  nuovo  Libro  incito1  aco  :  Conferma  delle 
Jtijpofie  date  air  Anonimo  impugnatori 
dell'*  t (lori a  Teologica  .  Di  queft*  Opera 
lo  Storico  Letterio  (  Voi.  III.  p.  73.  ) 
parlando  afferifea  %  che  foggetti  per  pie- 
tà ,  per  dottrina  ,  e  dignità  cofpicui  aven- 
dolo gravemente  riprefo  ,  e  fattogli 
Scrupolo  dell'  aver  rifpofto  alli  due  Li- 
bri del  Migliavacca  con  tanta  brevità  5 
con  cosi  poco  ftudio ,  a  quali  a  corfo 
di  penna  ;  trattandoli  non  già  di  fuo 
particolare  interefTe  ;  ma  bensì  di  punti 
di  Religione  ,  lo  hanno  con  ciò  obbli- 
gato a  prender  di  nuovo  la  penna  >  e 
nuovamente  rientrare  in  cimento  .  dur- 
ilo nuovo  attacco  del  Signor  Marchefe 
provocata  avendo  ,  e  cimentata  la  tol- 
leranza del  fervido  Abbate  ,  impegnatoti 
vide  a  rientrar  in  tenzone  :  e  però  fen- 
za  dilazione  di  tempo  accintoli  a  con- 
futarlo eftefe  con  velocità  9  e  pubblicò 
fi  3  colle 
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colle   Stampe  di  Lucca  V  infarinato  pofìò 

xjhisùà  ©pera   a*  Fa  gli  v  i  ma  di  queft'    Opera   non  ab- 

dd  Migiiavacca  biamo  %  che  là  prima    Parte  :  poiché  ptt 

fopra  qucfta  ma*     *•  .    .  j  •    ,-  <  r 

ficaia,  "     motivi    accennati    di  lopra   qui   pole 

fine  ^Erudito  Monaco  allo  fcriveré  ,  ed 
al  contendere  {a)  .  Defiderabile  però 
farebbe  ,  che  tanto  la  Parte  feconda  di 
quei?  Opera ,  quanto  l'altra  intera  Ope- 
ra più  Voluminofa  ,  e  grave  foprà  le 
QuefneilUni  Proporzioni  ,  che  ambedue 
girano  manoscritte  non  reftaflerò  iteli* 
obblivionè  fepolte  i  affinchè  il  Pubblicò 
inftrutto  vieppiù  ed  illuminato  vèruflè 
fopra  qùelte  tanto  importanti ,  e  tati* 
to  ai  Letterati  dilettevoli  materie  . 
VII.  Intendo  poi5  che  il  Signor  Màtfeì  ab- 

bia coronate  quefle  fue  gloriofé  fatiche 
Con  un  Opera  ultimamente  ftàmpata  $ 
the  porta  in  Frontifpi^io  (  fé  beri  mi 
tfuavo  Gjanfé-  ricordo  )  i  11  tiuuùo  Gìanfcnifmo  peezio- 
?e  àtei  Vecchio:  ma  queir  Opera  ne  l'ho 
vcc!iiià3  oè  mi  curo  vederla  ,  poiché 
fé  debbo  dirvela  in  confidenza  *  io  fono 
oramai  fianco  ,  e  naufeàto  di  queftà 
razza  ÀI  fcriveré ,  nojofo  angi  che  nò  ^ 
e    ftucchcvok  *    (  k  )    Tempo    vi  fu  irì 

cui 

(  à  )  Sì  è  qui  voluta  tutta  regiftrare  in- 
teramente quefta  controversa  :  Con- 
cioffìache  non  avendo  avuta  grande 
durata*  è  parfo  fupertìuo  il  prolun- 
garne la  narrazione  a  qUe*  tèmpi  * 
ne'  quali  le  mentovate  Opere  fuc* 
ceffivamente  fono  ai  Pubblico  ufeìte  • 

(  b  )  Si  é  fparfa  voce  «.  che  il  Sig.  Mar- 
chefe  face  (Té  prefentare  queft'  Ope- 
ra al  Papa  ,  ma   che   quelli    in  fol 

veg- 
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£uì  io  pure  all'  udire  gli  odìofi  nomi  dì 
Cianfenifmo  ,  e  Gianjwifla  m'inorridivo 
tutto  ,  e  tutto  da  capo  a  piedi  trema- 
vo per  quelle  tetre ,  e  fpaventevoli  idee, 
che  di  que*  nomi  ,  m*  erano  (late  im- 
prende :  ma  dopo  aver  aperti  un  poco 
gli  occhj  ,  ed  offèrvato  ,  che  quefto 
Gianfeniffào  ,  con   violenza  perfino*  ed   a    hv  „    , ,  ^. 

*.  ri  -i        i    r  Abufo   deìuUft* 

torza  fi  voleva  cacciarlo  dappertutto  ,  e  fcnifmo> 
dappertutto  a  forza  far  nafcere  qualche 
Gtanfemfia  principiai  a  rimirarlo  con  oc- 
chio alquanto  più  cauto -,  e  guardingo; 
ed  a  ravvifarl©  in  feguito  per  un  arma 
proditoria ,  di  cui  abufo  turpe  facevano 
Certuni  per  porrg  in  fofpetto  la  Orro- 
dolTa  eziandio  Dottrina  di  chi  non  folle 
né  Probabilità  ^  né  Molinifta  di  profeta- 
ne .  Trattengali  il  Gìanfeni/mo  ne'  fuoi 
giudi  limiti ,  ed  allora  tutti  infieme  do- 
vremo darfi  la  mano  per  infeguirlo  ,  e 
cacciarlo     interamente     dalia     Cattolica  % 

Chiefa  :  colla  quale  io  fempre  Condan- 
nai ,  e  condanno  quanto  effa  condannò, 
e  condanna  —  Ricordatevi  s  che  fono  ,  * 
farò  fempre  > 

Li  15.  Luglio  1753*  ' 

Voftro  FedeliiTimo  Amicò 
Rambaldo  borimene  . 
B  4  LET- 

Veggendone  il  titolo  ,  la  gettàffe 
con  naufca  fenza  voler  degnarli  dt 
leggerla  .  Itfoi  non  polliamo  garan- 
tir quefto  Fatto  %  ma  qualor  forte 
Vero,  già  decifo  farebbe,  che  l'Au- 
tore Ch.  abbia  mal  impiegato  il 
fuo  tempo  nel  rivangare  un  errore 
sì  fanello  3  e  fpinofo  » 
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LETTERA    SECONDA 

Ùtktùffìmo  Amico  * 

I.  TjCcómi  Diletttffirno    Amico  a  rhantG- 

JOj  nervi    la   parola  ,   che  nella    prece- 
dente mia  vi  diedi  ,  di    fominiftrarvi   , 
cioè  ,  qualche  idea  della   Celebre   tanto , 
,     è    tanto    famofà    Lei  ter  Aria    Storia   a*  Ita- 

3eon  a  Letteraria     «  r^'rt»        >•  i  i  ^ 

^Italia.  ti*  .   Dilli  :  Ccltbrè  tanto  ,  £  /^^  Famo- 

fà ;  perche  tale  a  me  ferhbra  poterfi 
giuftamente  chiamare  o  dà  per  la  copia 
di  quelle  fomme  lodi  ,  ed  encorrìj  ,  con 
cui  dà  certuni  vien  efaltata  ;  ò  da  per 
la  folla  di  quei  fonimi  biafimi,  e  detrae 
2SÌoni,con  cui  da  certi  altri  viene  depreda  . 
Io  entrar  non  voglio  nel  partito  né  di 
qucfti  ,  né  di  quelli  ;  potendo  eiTere  , 
the  e  negli  uni  ,  e  negli  altri  fìavi  dell* 
eccedo  :  ma  folo  dirovvt  eflerfi  poche 
altre  Opere  di  fimiie  teffitura  vedute, 
tulle  quali  fieno  inforte  maggiori  con- 
tfeftaseioni  y  e  dibattimenti  ;  poiché  alla 
comparfa  dei  primo  Volume  ufeito  alla 
luce  nel  1750.,  tolto  divifc  videfi  il 
Pubblico  ,    e    diferepante    nel    darnd   i 

fitOl    VOtì    . 

tfa  Moki    in  fatti  innamorati    di     queft* 

Opera    al  fol    vederne    per   cosi  dire   il 
Frontefpirio  f  fubito   d    dichiararono    in 
favor  fuo    con    libertà  ,    ed    impegno   , 
r«  iodi.  editandola  fin    fopra   le  delle  ,    e  pro- 

filando quefta  edere  la  maniera,  con 
cui  eternar  la  memoria  de*  Letterati 
Italiani   y    e    più     facilmente     renderli 

con- 
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canti  ancora  alle  Oltremontane  Nazio- 
ni ;  anzi  edere  quefta  un  efca  dolce  (bi- 
lenco valevole  a  rifvegiiare  vieppiù ,  e 
vieppiù  tncoraggire  i  buoni  ingegni  a 
produrre  ,  e  pubblicare  i  parti  nobili 
delle  feconde  lor  menti ,  fìcuri  di  ritro- 
vare in  queft*  Opera  luogo  degno  ,  ed 
onorata  dazione;  ravvìfarfì  in  effa  va- 
ghezza dì  ftile  ,  fublimità  di  concetti  , 
i'odezfca  di  raziocinio  ,  amenità  di  efpref- 
(ìoni  ;  ordine,  metodo  ,  erudizione  elo- 
quenza :  Comparir  PÀutore  bravo  Cri- 
tico ,  e  Stòrico  eccellente  9  buon  Teolo- 
go ,  e  miglior  Antiquario  :  ad  effò  lui 
pertanto  lode  non  folo  9  ma  gratitudine 
ancora  dóverfi  per  avere  si  felicemente 
ideata ,  e  pofcia  intraprefa  una  fatica 
si  vafta  a  fcfo  Sne  di  giovare  altrui  , 
ed  in  maggior  prafpetto  l'Italica  Lette- 
ratura riporre  ec. 

Così  la  difcof  revano  di  queft'  Opera  \U9 
Molti  ;  ma  non  già  tutti  :  poiché  altri 
con  occhio  alFai  più  critico  guardandola,  saoibiafimu 
e  più  fevero  di  ravvifarla  Gii  dapprinci- 
pio pretefero  per  uà  parto  di  ibprafina. 
politica  ,  da  leggerai  perciò  con  circo- 
fpezione  ,  e  contegno  .  Più  alto  adun- 
que rintracciando  di  Opera  tale  i  prin- 
cipi confiderà  vano  quei'ti  i  difcapiti  gran- 
di ,  che  nell'  Italia  ancora  andava  coti- 
dianamence  facendo  la  Probabiliiiica  ,  e 
Moliniilica  Scuola  ,  impugnata  in  que- 
fti  ultimi  anni  da  Penne  vaienti  ,  e  con 
ardor  combattuta.  Quale  riparo  pertan- 
to apporre  a  si  gravi  perdite  ;  ed  al 
progrdTo  dell'apporto  panie©  quali  ar- 
gini 
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gini  intentare  ?  Volumi  contrapporre  a 
Volumi  ?  Fatica  farebbe  lunga  troppo  , 
e  gravofa  :  anfci  imprèfa  difficile  al  fom- 
mo,e  preffoche  difperata.  Con  una  fola  dun- 
que Annuale  Operetta  fi  rifpondà  pafTa- 
bilmente  a  tutti  :  con  eiTà  fi  deprima  il 
Nimico,  e  fi  efalci  il  favorevole  ;  fi  abba- 
gli il  femplice ,  e  fi  tenga  a  bada  il 
Letterato  :  quefta  fia  quell'  Afta  >  che 
da  una  parte  impiaga  ,  e  .dall'  al- 
tra rifana  :  quefta  queir  Incendiaria  ma- 
no ,  che  qua  e  la  fuoco  ,  e  fiamme  get- 
tando diverfione  ,  cagioni  ,  fcompiglio  ,  e 
eonfafione  —  Cosi  la  discorrevano  Co- 
floro  ;  e  cosi  difcorrendola  conchìude- 
vano  :  efTere  queil:'  Opera  valevole  a  pro- 
movere il  difonore  affai  più  che  la  glo- 
ria de'  Letterati  d'Italia  :  riufcire  un  lu^ 
finghevole  impatto  di  poca  Teriaca  >  e 
di  copiofo  veleno:  avere  l'Autore  nulla 
più  che  la  propria  Caufa  perorata  ,  e 
protetta  ec. 
IV*  Tale  fi  fu  il  giudizio  ,  che  di  queft* 

Opera  fecero  i  Critici  fin  dalla  nafcita 
fua  :  né  pare  (  profieguono  non  pochi 
ancor  dr  prefente  )  che  in  tutto  pofla 
lor  darfi  torto  ,  o  fi  rifletta  a  quanto 
dell'  OpL'a  fua  dice  lo  Storico  fteflb,  o 
confiderazione  fi  faccia  al  metodo  da  ef- 
fò  lui  nel  comporla  tenuto  »  Se  parlia- 
mo del  primo  punto  ,  bafta  il  leggere 
quanto  nel   fuo  quarto   Volume    P.  III. 

il  Ch.  Autore  finceramente   regifìra  

55  Nelle  materie  (  cosi  egli  fcrive)del- 
55  la  Grazia  ,  dell'  Attrizione  ,  e  dei- 
3,  la  Morale  era  da  attendere ,  che  co- 
loro 


n 
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»  loro,  i  quali  hanno  in  quefti  noftìri 
*,  tempi  attaccata  la  Ge(utticà  Scuola  ,  Mita  avutàri  ncl 
$,  noti  dovefTero  fifparmiare  (  a  )  tiri*  compoacusto» 
f>,  Opera  *  in  cui  tròppo  chiaro  (cor-  * 
j,  geanò  efferfi  un  INESORABILE  TRI- 
?>  BUNALÈ  aliato  contra  i  lóro  libri  % 
9,  e  Tribunale  tanto  più  ad  elfi  TER- 
*,  RIBILE  j  quanto  maggior ,  e  più  du- 
>,  re  vote  corfo  vedevano  dovere  nel 
^,  Mondo  letterario  aver  le  Tue  Cenfu- 
$,  rè ,  che  non  altre  Apologie  ^  o  dà 
£,  pochi  lette  ,  Te  Fonderò  di  groiTo  Va- 
v>  lume  i  0  eli  facile  fmarr imeneo  ,  fé 
^  in  volanti  foglj  diftefe^  e  divulgate  ,,* 
Ed  ecco  in  quello  folo  periodo  l'aperta 
fìnceriflima  conieflione  del  fine  avutofi 
nel  compilare  quehV  Opera  e 

Circa  poi  1*  altro  punfeo  i   il   mètodo  ^ 
cioè  dall'  Autore    tenuto    nel  comporre         -£ 
queft1   Òpera   9    ed  il   rio    governo,  che   ^'ieiu"!!"- 
degli  Autóri  in    éfla  vièn  fatto  ,   non  è    lia- 
che  da  rivolgerai    Uri'   occhiata    à    que* 
tetri    colori  $  con   cai    gli    Scrittori     al 
fuo  Si  (tenia   ilon  favorévoli    ci  fono   di- 
pinti-.  Il    P.  Rotigni   $   a  pater  fuo  ^   è 
un  Uotii©  non    differènte  da  que*  Scrit- 
tori,  che  colta  Pratica  fereditano  quella 
dottrina  9  che   vantano   colle  Parole  „.,,* 

Tut- 

(  &  )  Qj?*  allude  alle  moltiflime  Geofufc 
«feice  da  varie  parti  conerà  ia  fu& 
Scoria  1  Se  quali  qiìaft  tutte  batto- 
no lo  Retto  punto  ,  tendendo  a  fai 
vedere  lo  Storico  per  tfomo  di  poca 
éfattezza  ,  di  molto  coraggi®  *  e  di 
troppo  Partito  » 


ì.  Rotigni* 


i?jo.  *3        LETTERA 

Tutto  incefo  a  lufingare  ,  e  far  piacere 
a  quel  di  Porto  Reale  .  .  e  .  .  .  e  che 
col  Tuo  tanto  trefeare  con  certi  Libri 
non  fi  voirebbe  faceffe  apparir  (*)fe- 
gno  d*  Antipatìa  con  un  altra  Teologale 
virtù  (  dalia  Carità  diftinta  )  —  Il  P. 
p,  Berti  .  Berti   mugghia     nel    Tuo    Ragionamento 

Apologetico  ,  a  guifa  di  Toro  ferito  da 
Cento  lande  negli  (iccc^ti  dì  Spagna  9  e 
in  ogni  pagina  ,  e  quafì  ancora  in  ogni 
periodo  avventati  conerà  lo  storico  (Let- 
terario )  a  maniera  dì  chi  fel  voglia 
sbranare  in  pezzi,  poco  riputando  il  fola 
pungerlo ,  come  pur  fa  ad  ogni  tratto 
con  falì  mordaci  ,  più  dicevoli  ad  un 
ih t ni p pò,  che  a  (evero  Profeffotc  del  Tro- 
babiliorifmo  ec.  Ma  quefto  è  poco  .  Ne* 
fuoi  Libri     delle    Teologiche    difcipline 

egli 

l  a  )     Ma    deh  !    Cosi    park     al  Rotign? 
nel    Volume  IV.  pag-  394.    l'erudi- 
tismo   Storico    :     Uà  deb  !     che   il 
vuftro  tanto  trefeare  con  cert±libri  non 
appaja  fegno  d'antipatìa  con  un*  altra 
Teologai  Virtù    •      Qu*le    fia  queft* 
altra    Teologai    Virtù.    ,    cui    pare 
accenni  antipatìa  il  CaiTmefe  ,    noa 
è  molto  difficile   l'indovinarlo  •  La 
carità  ?  non    già,  poiché    fé  ne   di- 
chiara   Difensore  .    La    fperanza     ? 
non    crederei  >  giacché   farebbe  a  fé 
fteflfo    contrario  ,     (tante   il    Teolo- 
gico fuo  fiiìcma.  Dunque?  ©unque 
quefta  antipatia  non  può  eflere,  che 
contara    la  Fede  .    Posero     Rotigni  t 
Dove  mai    va  precipitando   pel   tan- 
to  trefeare   con   certi    fuoi    Libri .  • . 
che  Tribunale    terribile    gli    fi    alza 
contro  ! 
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egli  infegna  fenza  volerlo  (  Grazie  a  Dio, 
che  non  fi    fa  Eretico  dichiarato  di  vo^ 
lontà  pertinace  ,  ma  folo  di   accecato  in- 
telletto! )  l'iftefTa  ìffceffiffima  Dottrina    , 
che fu   prima   infognata    da    LU- 
TERO *  e  da  CALVINO,  e  poi  da  GIAM» 
SEtfdG  ..."  Cidi  ,    e    Terra  ;  e fc lama 
il  Pacifico  Modeftiffimo  Apologiita  (a) 
w  dello  Storico  dopo  aver    riportati  al- 
„  cuni    tetti    deli'  Agostiniano    Teologo 
n  (  fé  bene  poi,  q   male   inte/t  ,  tocche- 
rà  al   Eerti  fteflò   il   farglielo  fapere  ) 
ff   Cieli ,  e   Terra  fatemi  gì  uffizi  a  !  e  per 
9J  Terra  ,  non  intendo  fol  quella   ,   che 
s'abita  da'  Cattolici  ,  ma    quella   an- 
cora >    che  fi  calca   da    piede    Lutera- 
no ^  Calwni(lq  ,  So cimano  ,  TURCO  ,  e 
fl  IDOLATRA  „  .   Può    parlarti  con  più   £^efcovo    d5 
di  oneiU ,  e  moderazione  ?  —  Monfignor 
di    Ralii&nae  (  quelti  pure  entra  nel  no-   Stor-  lc«-  Vo1- 

vero       iegg.  s 

(  a  )  £«*r*  <ff  tf.  >F.  a/  M.R.  P.  N.  K 
M.  V,  io.  Novembre  1751.  /#/  R#- 
gicnair.en:o  ee>  Stor.  Lete.  Voi.  IV. 
pag.  286.  Chi  fia  l'autore  di  quella 
civiiiflìma  Luterà  ,  faprailo  i'eru- 
dito  Monaco  Valombrofano  >  eui 
fu  indìsitta  .  Io  per  me  non  cre- 
derei ,  che  fofle  oè  il  P,  Rotigni  , 
né  l'Abbate  Lami.  Checche  ne  (la  : 
dì  tal  conio  fono  le  Lettere  ,  di 
cui  egli  fi  ferve  per  rifpondere  alle 
altrui  opposizioni  ,  e  dogliarue  in 
sì  fatta  guifa  >  che  ;  T  amarore  de- 
gli animi  colla  Crìfiiana  ma  a  fui  tu  di- 
ne ,  colla  lode  il  difprezzo  ,  t  le  in- 
giurie co'  modi  Qftgjli  fieno  per  lui  ^ 
quanto  po£jbil  Jtat  ricambiate  .  Voi, 
IV.   pag.    179. 


i7S*  3Q        LETTERA 

vero  de'  benemeriti,  comecché  lodato  d$. 
qualche  Scrittore  Italiano  )  è  un  Arci-* 
vefcovo  errante^  che  ci  ha.  data  una  Irru- 
zione Paftorale  d5  Incaute  dottrine  ri^ 
piena ,  di  cui  lo  Storico  non  vuol  en^ 
trare  a  farne  un  novero  diflinto  ?  ri- 
mettendoci  al  Tomo  II.  del  Dizionario 
4/  Gian(ew(ìi  (  voleva,  dire  :  alla, 
Timpaftatafi  BiUieteca  Gianfenifi/ca  poco 
fa  nftampau  ,  per  quanto  dicefi ,  alla 
macchia  in  Lione  ,  ed  accrefciuta  )  :  che 
dopo  efTere  flato  un  zelantiffimo  Cofiittt- 
zionarìQ  s'induffe  per  motivi  ,  che  non, 
fi  fcriyono  (  a  )  a  pubblicare  una  l'affo- 
rate,  tanto  da*  primi  (noi  (entìmenti  di- 
verga :  che  fdegnatofi  il  Re  Criftianiifi- 
mo  d'una,  sì  trana  novità,  incaricò  il  Car-* 
dinaie  di  Roano  di  fcrivere  all'  Arci- 
vefcovQ  per  impegnarlo,  fé  foffe  poffibile 
a  ritorcere  addietro  gli  Scanagliati  Jkoi 
paffì:  che  collante  il  Prelato  ncll'  abbrac- 
ciato ìlftema  inutili  refe  le  premure  del 
Cardinale  ,  e  quelle  ancora  del  Prete 
di  S.  Martino  9    autore  di  una  Lettera  9 

h 

(  $  )  Quello  ,  che  qui  io  Storico  nom 
afe  rive,  parve  ,  che  altrsve  ce  lo 
accennale  ,  quando  (  afferì  ,  avere 
quello  prelato  ambita  ,  febben$ 
io  Utilmente  ìa  Cattedra  JSuvvefcQ* 
vii?  di  Parigi  :  e  queft'  ambito  in^ 
Utile  (lato  farà  facilmente  uno  di 
que*  motivi  ,  che  da  Coftituzio~ 
Ilario  zelante  Cubito  Cubito  divenire 
*     |  ,  lo     fece      perfido     Gianftn'tjla    ,    Oh 

quanto   mai  fi    fa    pretto     a     ritrc 
var    luogo     Rei  Gìavfaìijìico  Dizitza- 
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la    quale    confutava    i   pia    errori   della 

famo(a  irruzione  ;  poiché  con  un  Man- 
damento ,  e  condannò  la  Lettera  del 
Prete  ,  e  tutta  riaffunfe  ,  e  difefe  la 
non  fana  Dottrina  dell'  Irruzione  c®n 
aggiungervi  alcun  altro  errore  :  che 
finalmente  fordo  a  qualunque  avvifo  non 
avendo  avuto  tempo  ne  di  replicare  alla 
rifpofta  i  che  diedegli  il  Prete  ,  uè  di 
approfitarfene  ,  trapafsò  per  Vna  Indigc-*- 
[itone  (  a  )  da  quefta  vita  —  Mondgnor 
di    Troyes  (  per  cui   milta    la  fteflà  ra-  vcfcovo  di 

gione  appreffo  lo  Storico  ,  che  per  M. 
di  Kafiignac  )  è  un  Vefcovo  ,  celebre  per 
lo  fuo  aborrimento  alla  Bolla  Vnigens-*  m  ?ag* i99t 
tu*  j  di  cui  a  ragione  può  fofpettarfi  , 
che  abbia  pofte  le  mani  in  tutte  le  Ope- 
re Poftume  del  fuo  grande  Zio  BoiTuer, 
o  alterandole  ,  0  a  quelle  le  proprie  Opi- 
nioni interamente  foftituenda  .  Egli  ha, 
ftampati  quattro  Tomi  di  meditazioni 
fopra  i  Vangeli  ,  come  Opera  del  Zìo , 
i  quali  molti  Vefcovi  hanno  dalle  mani 
de*    Fedeli    dovuto   torre  ,    perche    col 

n- 

(  &  )  Che  importava  lì  far  Capere  al 
Pubblico  Italiano  quefta  particola- 
rità di  una  tal  morte  o  vera,  o  fai- 
fa  che  fìa  ?  Oppure  :  che  pretefe 
lo  Storico  nel  pubblicarla/  Se  non 
fé  di  dipingerci  quel!'  erudita  Pre- 
lato ,  non  folo  tjual  i/omo  dì  cat- 
tiva dottrina  ,  ma  eziandìo  di  mai 
edificante  morale  ?  Che  ftarrspa  di 
Carità  y  e  Manfuetudine  Cvìfiiana  è 
mai  quefta  ?  Così  dunque  la  da- 
ta  parola   lo   Storico   ci  mantiene  « 
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Feleno  delle  fparfe  Damine  non  ne  truf- 
ferò a  certa  morte  le  Anime  .  Sotto  Ì6 
{teffo  nome  del  celebre  VefcQvo  di  Meauac 
ci  ha  efibici  due  Tomi  di  Elevations  a 
Dieu  ec.  ccm  alla  tefta  un  Mandamento 
defogli  da  M.  Duguet  ,  i  quali  contrad- 
dicono alla  Bolla  Un'genitus  in  tutù  ì 
fuai  punti .  (Lglt  in  femma  puMirq  il  dì 
primo  Luglio  1735.  u-m  $  CrijUane  orsc-r 
cbie  QRR1B11E  Mandamento  per  racco* 
i&mdaze  al  Clero  9  ed  d!  Fedeli  dslla  fu A 
JPfoceJt  la  fattura  ,  e  &$  pratica  del  Tratr 
$ato  della  ìsecefftà.  di  II'  amor  dì,  Vìq  .  — 
Il  Concina  poi  ,  ì'Eraaifte ,  il  Lami ,  e 
altrettali  Scrittoli  di  firn  ile  razza  foQ 
tutta  Qente  per  la  lor  paniera  di  fcri^ 
Vere  da  Cacciari!  a  rido.ffò.  in  fondp  agli 
Abiffi  eq.  —  Che  fona  dunque  di  Sto- 
ria è  mai  quefta  l  Qual  rnaniera,  di 
porre  in  veduta  i  Letterali  Italiani  ? 
Così  d\ìTi  ,  cogi  non  pochi  proflieguona 
ancor  di  pretende,  a  parlar  di  quefl* 
Opera  , 
VIo  Ora ,  eh?  me.   ne  dita  Amico,  di  que-r 

fta  diferepanza  di  pareri  ?  A  quale  dei 
due  oppoiti  giudi2)  inc'inarefte  toferiy-er- 
vi  ?  Ma  nò.;  non  vi  avvanza^e  a  tanto,, 
poiché  pericolo  in  quello  cafo ,  e  peri- 
colo grande,  farebbe  vi,  qua!  lor  aperta- 
mente, e  con  impegno  dichiararvi  xor 
s^ovi  iì«cfTi  lede  :  e  per£,  contentatevi    di  meco  afTe- 

*p%**!9*-  rire  ,  che  quei*'  Opera  ha  il  %.  bel- 
lo ,  ed  il  fuo  buono  3  la  fua  ftima ,  ed 
il  tuo  merita.  Alletta  piace,  lufinga, 
folletica  in  tutto  ciò  y  che  ci  yencle  > 
q  &§  quello  di  rnarcG  equilibrato  ,  o  fi^ 

anco- 
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incora   di    men    gì  ulto  pefo  :    an&i   Ri- 
volta  ha   vezzi  tali   ,    £  vepuftà  d\  tefr 
mini  ,  e    di  concetti ,   che    il    Leggito- 
re  ad  pcchj  ehi  ufi    a   Aio    piacer  raggi- 
randp  di  riflettere    a'    proprj   vaneggia- 
menti  libertà  non  gli  lafcia  ;  ma  1q  fpi~ 
rito  di  Partito  ,    cbs  in  effa    un   pochet- 
fcino  troppo  riluce,  la  (uà  bellezza  appan- 
na alquanto  g  icplor.ifce  .  Oh  quanti  mag- 
giori  pìaufi  avrebbe  avuti  quei!:*  Operafc 
e   quante  nojpfe  cure  ancora  rifparrniate 
fi  ìarebbe  l'Autore   di  cffa  ,  fé  un  pò  più 
imparziaje  ,    ed    un  pò  men  coraggipfq 
dimqftraco   fi    fofTe  !  Udite  quanto  fcrìve 
fu    quello    punto    Letterata     Perfona    a 
vpi    puc    non  ignota    .  ?  .   ,  •  "    Quante 
9,  ©(tilità    in    fatti   ha   concitate    coterie 
9f  N.  ^ontrp  de'  Tuoi  ,  per  cui  combatte- 
9>  va  ,   e    che    rifparmiate    avrebbe  ti- 
5,  rando   avanti  fui    cammino   d'Iftoricq 
3,  nulla  appaffionato  ?    Ma    infuriato    a 
?5  dar  colpi ,    per   quanto    a  me    pare  9 
<j,  ne   lafciò  correre  inavvedutamente  an* 
?,  che  contro,  del  proprio   Partito    .  . . .  0 
9>  Codetta  Letterato  bramerei  ,  che  prò- 
„  feguifTe  s    avendo  del    fondo  da  man- 
?,  tenerci    un    buon    Giornale   ,  (e   può 
„  fpqgliarfi  de]lp    Spirito  di  Partito  . . .  u 
Cosi  la  fen.tc.nQ  que*  medefimi,  che  diquefV 
Opera  tutta  beasi  la  dovuta  ftima  facen- 
do, noq  reftano   però  di  confiderarla  coq 
animo   fcevro  da'  pregiudizi  ,  ed  efpur- 
gato  .   Tuttavia    v'  è    buona  fperanza  , 
che  da  quello   legger  difettucci©    ancora 
fia  per  efìere   in  avvenir  riparata  ;  s\  per- 
che   conoice    bennfimo   1*  Autor,    fuo  ,   e. 
G  con- 
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confella  ,  dover  i  Giornalifli  non  effere 
Parziali  .  .  .  .  fé  vogliono  con  {oddìsf ti- 
mone del  Pubblico  {ottenere  il  loro  Perfo- 
naggio  (  a  )  :  fi  perche  accortoli  forfè 
l'Erudito  Storico  del  pericolofo  fentier  , 
*rotefte  deli»   che  batteva,  ci  promette   Rappigliarli  nel 

Autor  della  Sto-      ,  r  J  r        .  i  '  .   '   . 

ria,  decorro  ad  un  modo  anc&e    a  contenzione 

meno  [oggetto  ,  che  non  è  fiato  il  fin*  ora 

v*i     »  e         (ezuito  :  e  si   finalmente,    perche  fé  mai 

¥•1.4.  ne*.  J   o  .  »     r 

qualche  ìnvoiuncano  erroretto  dalla  pen- 
na sfuggitegli ,  abbiamo  il  pietofo  sup* 
plementatore  di  Lucca  apparfo  felicemen- 
te in  queft'  anno  ,  in  cui  ferivo  ,  il  qua- 
le di  carità  Criftiana  ripieno  avrà  fenza 
dubbio  tutta  la  premura  di  ammonirlo 
fraternamente  y  correggerlo  ,  e  caftigar- 
lo:  ma  di  quefto  altrove  . 
VII.  Ma   impaziente   vi  feorgo,  che  l'Au- 

tore 

(  0  )     Ma  cerne  va   ,   fenve   lo  Storico    al 
Paragrafo     della    Biblioteca   Impar- 
ziale di  Leida   Voi.  IV.    pag.  245. 
Come  va  >    che     tutti    gridano  Qggimat 
contra    ogni   maniera     di  Giornali  fi i  * 
S' ha   egli  a  dire  ,    che   niun    Giorna- 
le fcevro     Jia    di  parzialità    ?    •  •  •  • 
Ve   n'  ha  certo   di  tali  Giornaltfti  ,  di 
gai    "Ncvell' fli  ,    che  da  fpirito  di  far- 
tito    moffì    [opra   tutti    coloro  ,  1    quali 
han   la   dijgrazia     di    non    ejjer  [eco 
Uro   confederati  ,  fanno    man     bajjfa  , 
veri    Attili    della  Letteratura   ect   Oh 
come    parla     bene     queft'  Uomo      <* 
Udjfte  ,    o  Compofjtori  di    Giornali , 
di    Storie  »    e    di'    Novelle    come    Ja 
difeorre  lo  Storico  Letterario  ?    Im- 
parate una  volta  ,  imparate  da  £ui, 
ed   emendatevi   . 


Chi  fia  i'Autow 

della  Storia» 
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tore  vi   (Veli    di    queir'  Opera  sì   ftrepi- 
tofa  ,  e  conteitata  .  Io  però,  che  non  vor- 
rei  aflkurarvi  le  non    (e  di  quelle  noti- 
zie ,  che  certe  appunto  a   cogniaion  mia 
raflembrino,  non  polio  fé  non  dirvi  quan- 
to  ed    il    Pubblico   dice  ,    ed    in  cento 
luoghi    a    queft'    ora    han    regiftrato    i 
Scrittori  ;  cioè,   che  i' Autore  di  quella 
Storia   fìa  il    Padre  Francefcantomo   Zac- 
caria  della  celebre    canto ,  e  tanto    be- 
nemerita  Compagnia  di    Gesù .   Se  frat- 
tanto    un    intimo     mio  penfiere  (velarvi 
dovetti  ,  vi   direi  ,    che  ad  onta  di  que- 
fla  si  univerfale  fuppofizione  io  non  Hni- 
fco  di  reitare  interamente  di  ciò  perfua- 
fo  (  a)  fui  rifteiTo,  che  effendo  queir  Or- 
dine Sacro  si  acuto  ne'  fuoì  regolamenti, 
e  si  perfpicace  ,  mi  rafie mbra  improba- 
bile ,    o    che    abbia    permeilo  ad  un  fuo 
Membro    l' efporfi   ad    un   si    Odìofo  me- 
ttete ,    come    chiamòll'o    il    dilettevole 
Eranijh  ,  fenza    prevedere  quanto   vale- 
vole  foffe  a  fufcitargli  contro  degli  ama- 
C  t  rori , 

(  a  )  Dì  tal  coftacce  opinione  fi  è  pure 
il  Ch»  Sig,  Bianchì  dì  Rimino  * 
cui  ìncred ibìbile  rsffcmbra  ,  che  dì 
quffta  Scoria  effer  ne  pofifa  Astore 
il  Religìofo  mentovato  .  Molti  t 
cosi  egli  fcrive  al  Ferentino  Amico 
fuo  ,  molti  attribuirono  quefta  Storia 
d%  Italia  ,  fatta  con  tanta  imperizia* 
ed  arditezza  al  P.  Zaccaria  Qej vi- 
ta ;  ma  io  non  farò  mai  il  torto  al 
P.  Zaccaria  ,  ed  a  Gefuiti  di  crede' 
re  per  Autore  d  una  tal  cefa  uno  del 
loro  Ordine  *cJ"upplern»  di  Lucca  £ib. 
3,  p,  03.  »4J« 
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?ori ,  e  de-  difpiaceri  ;  o  cìiq  tanto  aven* 
do    praticamente   veduto    non   gli  abbia 
impoitp  di  contenere    alquanto  più  ,    e 
moderare  :  non  effondo    da  fperarf:    cosi 
facilmente,   che   gli  Autori    punti    dah? 
acume   della  fua   penna    o  vogliaa   tutti 
tacere  ,  o  tutti   rifponder  in  guifa  ,   che 
jion  q  rrepafllno    i  giudi   limiti   di    una 
incolpata   virtuofa   di  fé  fa  •  Noi  non  dob- 
biamo approvare  coloro  ,    che    per    una 
privata  offefa  agli    eccelli    trafportare  fi 
lafciano  d'intentare   una   univerfaie  ven- 
detta :    tuttavia   non   effendo  poflìbile  il 
regolare  le  paffioni  di  tulli  farà   Tempre 
fariezsa  grande  ,  e  grande  prudenza  i! 
lorp  levare  que'  fomenti  ,  che  fervir  pof- 
fono  di  pretefto  a'  loro  sfoghi  .  ComutH 
que  fia  :   giacché    l'Autor   ci    promette  , 
'°fiv.jag.a^.    ^e  qWtè  Arcano,  non  kd  molto,  fi  faterà, 
afpettiamo  pazientemente  eh*  egli ,  chiun- 
que  fia ,  fi  levi   da   fé  ftefTo  la   Mafch.e-* 
ra  ,    ed  %  fronte   fcopena  ravvifare    fi 
faccia  . 
Vili.  Popò    qu.efte    brievi    notizie    intorno 

alla  Storia  Letteraria  ày  itali  a  ritorniamo 
adefTo  a  riaffumere  l'interottp  filo  deìle 
noftre  {loriche  narrazioni  .  Comparfo 
adunque  nel  1750.  U  primo  Volume  di 
quella  Storia  ,  uno  tra  gli  altri  dili- 
cati  punti ,  che  furono  in  e  fio  ritoccati 
fi  fu  quello  del  tanto  rinomato  Padre 
Norberto  da  Lorna  Cappuccino .  Già  fa- 
Ho^'cappìc'l  Prete  i  Jagrimevoli  cafi  di  quefto  infe- 
C'R»  »  lice  Apoftolico  Milionario  ,  il  quale  per 

avere   avuto   il  coraggio,  ed  efferfi  app^ 
gliato   al  poco  fano  configlio  di  attaccare 

nelle 
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nelle  fué  Memorie  Storiche  alcuni  altri 
Miflìonarj  di  altro  laftiruto  intorno  ai 
tanto  conteftati  Malabarict  Riti  ha  do- 
vuto fcggiacere  a  peripezìe  si  funefte ,  e 
si  iìrane  ,  che  proferì tto  >  fuggi  afeo  ,  per- 
feguitato  ,  ramingo  non  trova  più  pal- 
mo di  Terreno  Cattolico  >  che  gli  affi- 
curi  l'asilo.  Per  quanto  però  ftrepitofa 
fetta  fi  forte  una  tal  caufa  nel  Cattolico  ^ 
e  non  Cattolico  Mondò  ancora  >  fi  anda- 
va nulla  Gitante  a  poco  a  poco  da  fé  me- 
defima  interamente  perdendo  ;  a  fegno 
che  fparite  le  Copie  dell'  Opera  poco 
più  deli'  Autore  ancor  fi  difeorreva  :  ma 
lo  Sforno  Letterario  avendo  avuta  la 
poca  circofpezioné  di  ritoccarla  ,  corfó 
nuovo  riprefe  ,  è  nuovo  fuoco  feopiò  * 
Udtte  il  come.  Pubblicato  aveva  il  Si- 
gnor Griftiano  Erneik)  da  VVmdheim  , 
Proiettante  di  Religiene  un  libro  di  Of~  Orìgine  d* 
fervasioni  Teologico  --  Storiche  (  a  )  con-  £2  fiàSiffe! 
tra  la  feconda  delle  due  Lettere  dal 
Sommo  Pontefice  felicemente  regnante 
fcritte  al  Vefcovo  d'Augufta  intorno  gli 
affari  della  famofa  Monaca  Crefcerzia  , 
in  concetto  predò  Alcuni  di  Santità  An- 
golare da  quella  vita  paiTata  .  Molte  ed 
affai  gravi  fono  le  accufe  ,  che  al  Papa 
in  quefto  libro  il  Proiettante  appone  9 
alcune  delle  quali  riguardano  ìa  fua 
G  3  Per- 

(  a  )  Chrìfiiani  Èféefi  u  Whdheim  Qrd* 
Pkit.  in  Julia  Carolina  idjunfii  0£- 
fervatìores  the  dog;  co  Hi  fi  ori  as  dà 
Benedici  X/^.  P.  M,  nupetam  ad 
Mpifcefum  Augujianum  Efiftolam» 
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Perfona,altre  la  Tua  grand'  Opera  de  Canoni- 
zzinone ec.ed  altre  tutta  la  noftra  Cattolica 
Chiefa  .  Traile  prime  ,  la  condotta  ripone 
da  Lui  col  P.  Norberto  tenuta ,  rin- 
facciandogli di  troppo  facilmente  abban- 
donato averlo  ai  fuo  reo  deftino  ,  dopo 
che  poco  prima  e  favorito  lo  aveva  ,  e 
protetto  .  li  Celebre  noftro  Signor  Mu- 
ratori impaziente  di  vendicare  l'ingiuria 
al  Capo  della  Cattolica  noitra  Chiefa 
intentata  prefa  toilo  la  penna  pubblicò 
anch'  egli  colle  Stampe  di  Lucca  un 
Operetta  De  n&vis  in  Reìigionem  incur- 
r enti!? un  intitolata  ,  colia  quale  ,  ed  a 
redimere  l'intaccato  Pontificio  decoro  , 
ed  a  raffrenare  del  Proiettante  il  co- 
raggio con  forza  ,  ed  erudizione  fi 
fece    . 

Per  quanto  afpetta  poi  al  P.  Norber- 
to ,  volendo   in   quello   ancora  del    Pon- 
torUpàYanìc  ai    tefice     cooneftar     T  operato  ,    fenza  di- 
i.  Norberto.       partirft    punto   dalle    Regole    della    più 
religiofa    oneftà     fi     fa    a   rifpondere    : 
ingannarci  noi  facilmente  allora  quan* 
do     ignari  di    quanto   paffa  ne'  Gabi- 
netti  de'  Principi  delle  azioni  loro  a 
giudicare  palliamo   .   Quinci    difpreg- 
giar    elfi    col   rifo   le   giudicature  del 
volgo,  quando  fi  porta  a  proferire  (è n- 
tenza  (opra   le   rifoluzioni    ne*  lor  fe- 
creti  Configlj  maturate  {eriamente  ,  e 
ftabilite  :    eccome    di    fatto  riderebbe 
il  Pontefice,  fé  quefta  del  VVindheim 
ardita  cenfura  fopra  del  volgo  intano 
i  fallaci  rumori  unicamente  fondata  a 


IX 

FaiTa   Ucl  Mura- 
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$y  rifapere  venifle  "  (  a  )  .  Incontro  que- 
llo opportuniflìmo  parve  alio  Scorico  Let- 
terario per  dare  al  non  Amico  Norber- 
to wn  atroce  ferita  ;  e  però  abbracciata 
tofto  P  opportunità  lui  prefentatafì  ad 
inveirlo  fi  fece  ,  ma  con  si  poco  de- 
gna ,  e  poco  iodevole  maniera,  che  con- 
vien  dir  certamente  Cafi  quefta  volta 
dell'  intutto  fcordato  non  iblo  di  quella 
Cri{lìana  Manfuetudtne  ,  ma  di  que'  modi  ^cf^irifl* 
Ow{ìi  ancora,  cui  pubblica  parola  die-  mio. 
de  voler  ufarc  con  tutti  .  Che  fece  dun- 
que quefV  Uomo  si  Onello  moderato 
Criftiano  ;  quello  Storico  sì  candido,  illi- 
bato ,  fincero  ,  che  a  più  riprefe  alta- 
C   4  men- 

(  a  )  Ecco  in  fuo  Originale  le  Murato  - 
riane  parole  ,  che  ne!  luogo  fteflo 
dallo  Sporico  citato  s'incontrano  • 
Pcrgit  \\7<ndbtimus  alterarvi  in  Bff- 
nediìium  XlV.  inftrutre  accufationem% 
objiciens  ,  qua  cornigere  Cappuccine 
cuidam  hotbaringo  .  R*j-  admodum 
pervulgnta  eft  ,  neque  re f  ricare  opus  # 
Judiciunr.  fuum  heìc  interftrit  Cenfor  % 
fed  vuigi  ramufculos  tavtummsdo  (g~ 
quutus  ,  ncque  intimas  Aèlorum  Cattf- 
fas  fatif  idaUus  •  Facile  »•/  falli- 
mur  ,  quum  a  Principum  penctralibus 
remoti  de  eorum  Confiliis  \udicare 
pojje  nobis  tribuimus  :  quod  tamen 
rite  fieri  nequit  nifi  brne  perfptcìis 
ratìombus  ,  qui  bus  illorum  prude  ntia 
in  agendo  nitiur  .  Quamebrcm  ,  fi 
quando  magnanimi  Vrincipes  audiunt 
quam  temere  in  Confilia  a  fé  fufcep- 
ta  fera  tur  Pofuli  judicium  ridere 
confueverunt  ,  $3*  certe  rideret  Pon- 
ti f  ex  9  ubi  \Pindhenn  ha  ne  ck  rem 
cenfur*  ad  fuas    aurcs  fertingeret  • 
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*>  r        .  „S    indente    protetta^  ,    ///    non  av  r   impìP, 
a.  3.  ce.  nella   tua    Storia  je  non  per  la    t'erti* 

di  voler  /e?/?    cercare  il   credito  di  Ama' 
ture  drfla   tenta  :    di  voler  fìnalrtiente  * 
libera     aver    la    penna    ,  ficcarne   a    cotor 
conviene  ,   i  quali    la  jola    yetità  voglio*' 
no    feritori  ?    Applicato^  nei    primo    fuo 
Vilume  a  dar  ragguaglio  del  mentovato 
Libro  :  de    Nàviì  ec,  ,    e  fatto    acconcia- 
mente  cader  il    difeorfo  fopra   l'imputa- 
zione   data   dal   Protellante  al    fontefice 
intorno  gii  affari  dell'  efuie  Milionari  oA 
con    quelli   prectfi   termini   ia  difefa    re* 
giftra ,  che  fa  fu   tal   punto    della   Pon- 
tifìcia condotta  l'Apologiita  chiarillimo  * 
/  Princìpi ,  dice  il  Signor  Muratori  (/>;  *$«) 
'Operano  non    rade   volte  per  motivi    a  noi 
ignoti  1    e  quindi  ch'inganniamo  (avente  nel 
portare  delle   azioni   loro  fé  utenza  t.    Que~ 
(lo  puh  hajlare  per   Fr.  Aùrforto  ,    //  qua* 
&   in  oltre    colla    irregolare    (uà  condotta 
ve*  Facfi  Bójfi  >  e  nei?   Olanda   ha  per  fé 
medefima  gì  tipificata  la    muiazion  d'animo 
{a)    del   Pontefice  verfo  di  lui  .  Leggete 

di 

{  a  )  Qui  fa  ópporrùoaménte  un  riflef- 
fo  l'Autore  del  Supplemento  di  Luc- 
ca ,  al  quale  in  gran  parte  il  di* 
finganno  ncftro  fu  quéfto  pnnto 
dobbiamo  •  Se  è  feguiia  ,  nfl erte 
quello  Scrittore  avvedutiffimo  s  m«- 
ta%ion  d' animo  Verfo  di  lai  ,  vai  a 
èirc  verfo  il  Norberto»  dopo  ch'egli 
fen  va  ramingo  qua*  e  là  ;  dunque 
per  innanzi  ,  e  quando  majftmamen» 
te    egli  fcritfc  ,    e    prefent»   al   ^fl/n~ 
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i\  grazia ,  leggete  Amico  il  citato  Vo- 
lume alla  pagina  31.,  dalla  linea  14. 
fino  alla  20.  ,  e  fé  vi  trovare  parola 
più,  o  parola  meno  valevole  ad  ifcu- 
fare  la  infedeltà  dello  Storico  condan- 
nate me  qual  impoflore  ,  e  ini  fofcrivo 
à   tal    condanna  . 

Non  faprei  abbàftanza  ridirvi  da  qua  I  « 

giuilo  fdegno   accefo  io  mi  fentiffi  allora,  Inefcufab;,e  r(?l„ 
quando    dopo  avere   letto    più   volte,  e   càglio srotic, 
cileno    querto   palio  dallo  Storico  riferi    £&«"£;£ 
to ,   e  creduto    ancora    per  lungo    tem-   *l  Pubblico,  at 
pò ,  che  tutto   intiero    rifpofta   forfè  del   No^ctu  I C 
Muratori  ;  frccome   il  contefto  ,    e  la  ma- 
niera   dì    efporlo    accenna  ,    mi    accorft 
finalmente   coli'  ajuto    di    un     Amico    f 
che    indotto    avendomi    a   dubitarne  ,  la 
(pinta    diedemi   a    ricercare    a   fondo   la 
verità  f    mi    accori!  ,   diffi  ,  eh'  egli   re- 
gi tirato    non    aveva    di    elfa    fé  non    il 
membro    innocente  ,  è  che  tutto  aggiun-  '? 

u  era  dello  Storico  Umaniifimo  il  reo  , 
e  velenofo  ,  ch«  in  quella  fi  contiene  „ 
Cofa  ,  intatti  ,  rifponde  al  lryindheim 
il  Muratori  in  ditela  del  Papa  fu  que- 
fto  punto  .  Già  P  udifte  ,  e  ne  leggerle 
ancora     le    fteiiè   fu  e    parole  :    le   quali  .  --  SJf 

altro  in  foftanza  son  portano  fé  non  che:  VrNi 

Fa- 

m  Vonlsfice  le  fee  Memorie  {  *he 
il  fondamento  ,  €  la  ragione  fono  dey 
preferiti  fuoì  malori  ,  e  odio  fi  t  a  )  noi* 
aveva  reità  ,  0  mali  meriti  ,  cte  l* 
buona  grazia  ,  e  la  fiima  del  Ptfrf* 
te  fise  mede  fimo  lui  contrae afferò  «  £ib« 
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Facilmente  noi  c'inganniamo  :  facile  fal- 
limur    nel     voler   Tentennare     (opra    le 
azioni  de'  Principi  ,    per  effere   le  inti- 
me cagioni  deli'  oprar  loro   a  noi    inte- 
ramente ignote  .  Ora  :   e  lo  Storico  Let- 
terario    colà    riporta  ?  Che   i  Principi  non 
poche   volte    operano    per    motivi     a    noi 
ignoti  :   che   per   ciò   (avente  c'inganniam 
nel    Jentenza    portare    delle    azioni  loro  : 
Che  tanto   baflar  debbe    per    FRA    NOR- 
BERTO: e  che   quelli  oltre  a  ciò  ,  COL- 
LA IRREGOLARE  SVA  CONDOTTA  NE9 
PAESI    BASSI  HA    GIVSTiFlCATA    ab- 
baftanza   la  MVTAZiONE  del  PONTEFI- 
CE  ver/o  di    LV1  .   Eddov'  è  nella  Mu- 
ratoriana    Rifpolla    quella   pretefa    Irre- 
golare Condotta  ?   Dove  leggefì ,   che   con 
eiTa   abbia     Gìu(ìificata    la    pretefa    pure 
mutazione  del   Papa  ?    Sicché  ,  quella    è 
una    caritavevole    giunta     dello    Storico 
Letterario  ,    cui    premendo    dell'  odiato 
Cappuccino    l'infamia    fotto    l'ombra  ri- 
fpettevole  del  Muratori  fpacciar  volle  la 
nera   impollura.  Dilli:  fotto  Inombra   del 
Muratori  :    concioffìacche   non    avendo   lo 
Storico  colla  diversità    almen   del    carat- 
tere diftinto  fenfo   da  fenfo  ,    e   rifpolla 
da  rifpolla  ;    la  rea  ,    vai  a  dire  ,     im- 
putazione  da   fé  data  al  Norberto  dalla 
difefa  ,    che  fa   falle    avventure    di    elfo 
il  Pontificio  Apoìogifta  :  anzi   (   ciocche 
più    aggrava    il  delitto  ,    e   per  quanto 
può  arguirli  ,   l'avutali    mira    appalefa  ) 
..anzi,  dilli ,  avendo  citata  la  pagina  ven- 
s  t    tefana  quinta  ,  come,  luogo,  in  cui  nella 
«fpofta  guifa  ii  Muratori  fi  efprime ,  ed 

ivi 
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ivi  non  rìtrovandofi  parola  pure  di  queli* 
infamia  al  P.  Norberto  intentata  ,  che 
la  citazione  riporta  ,  ha  con  ciò  indotto 
il  Pubblico  a  frapporre  ,  che  fentenza 
fotte  del  Muratori  iflelFo  ciò ,  che  non 
apparìfce  fé  non  fé  mala  edificazione  del- 
lo Storico  .  E  chi ,  a  dir  vero  ,  la  clau- 
fula  fummentovata  leggendo  ,  fenza  pa- 
rola ,  che  la  purifichi  ,  fenza  indizio , 
che  la  reftringa,  parto  intero  non  la 
crederebbe  del  Muratori  ?  Il  Tradutto- 
re del  fecondo  Apologetico  Tomo  di  effo 
P.  Norberto  ,  che  va  fotto  il  nome  di 
D.  Accanto  Greni ,  f u  ,  per  tacere  d'ognal- 
tro  ,  a  quello  errore  ciecamente  indot- 
to ,  ficcome  più  dirTufamence  dovrò  dir- 
vi altrove  :  ma  quanto  di  fcufa  ,  e 
compatimento  merita  quefto  Scrittore 
neir  aver  impugnato  il  Muratori  fulla 
buona  fede  dello  Storico  Letterario  , 
altrettanto  di  cenfura  e  di  biafimo  de- 
gno fi  fa  lo  Storico  Letterario  per  effe- 
re  flato  colla  doiofa  maniera  delio  (cri- 
vere  fuo  del  prefo  errore  la  vergognofa 
cagione .  Ne  qui  motivo  faprei  rinve- 
nire, con  cui  dalla  pubblica  riprovazio- 
ne ripararli  poterle  :  concioffiache ,  o  lo 
Storico  ha  pretefo  travilare  i  fornimen- 
ti dei  Muratori  ,  o  nò  :  le  il  primo  ; 
eccolo  reo  di  falfità  ,  e  d'impoftura  :  fé 
il  fecondo  ;  eccolo  colpevole  di  trafcu- 
ratezza  ,  e  di  dubbia  fede  .  Qual  me- 
rito adunque  di  una  Storia  ,  di  cui 
fofpettare  fi  poffa  ,  che  o  i'  inganno ,  o 
per  almeno  la  inefattezza  vi  regni  ? 

Egli  è  incredibile  quanto  ftrepito  nell*         XL 

Ica- 
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ricuci  pS  Italia  faceire   l'òdiofa   claufula  nella  Sto- 
ria ftudiofamente  inferita  ,  e  quanto  fe- 
ftofi  ii'andaffero    del   P.  Norberto    i    ni^ 
mìci  ,    i  quali  fiancheggiati  dalla  fuppo- 
ita  autorità  dei  Muratori  fenza  frèno,  e 
ritegno  a   divulgare  francamente  fi   fece- 
ro :    ifferfi  finalmente   levata  là  mafebera 
il  Gazze  tante   dell''  indie    ?    Compatir  egli 
aperta»  ente    tra  l  Paefi   Eretta    qual  era 
occultamente    tra   i    Cattolici  i    non    poter 
lungamente    durarla     ti     Lupo    travestito 
d'Agnello  :    non  poter  fi  oramai  più  negare 
il    reo    fiso   carattere  >    la  rea  Jua  condot- 
ta ,    dacché   il  Gran  Muratori    lo  attedia  * 
Qual  fède  dunque  ad  un     Domo  di  sì  pra*> 
vo   cofiume  ?   ec.  Così  eful  tanti  grida  vari 
Coftoro ,    e   per    vero   dire  con    qualche 
apparenza   di  ragione,  e  di  fondamento; 
concioflìache   il    credito   e   l'autorità    del 
Ch.   Muratori   ,    Autore    creduto    della 
riferita  accùfa  gran  pefo  davano ,  e  for- 
2a    a'  loto  difeorfi  :    incredibile    rafTem- 
brando  ,  che  Un  tanto    accreditato  Scrit- 
tore   in  sì  grave  ,   e  dilicata  congiuntu- 
ra feri  vendo  ,  proporzioni  azzardare   vo- 
lerle di    veracità  sfornite  $   e  di  folidez- 
Eà  .  Tuttavia  nel  decorfo   fi  vide  a  nul- 
la più   efiere  ftato  valevole  tutto  quefto^ 
che  a  riempiere    di  amarezza  nuova   gli 
animi  ,    e    nuovamente   irritarli  . 
V  atroce  fcandalo    infatti  in  faccia  al 
.         •    , .    Gfelo  ,    ed  alla    Terra   fucceduto    nella 
furi  Amicr.  che    ptilona     del     Fs    Norberto  *     che    dopo 

S««"i"° di  ini    avCTt  Pro  Dìis  *  &  Aris  fofferto  tanto  , 

pmfe.  e    combattuto  ,    la  dura    mercede  di  un 

sì  lungo  gravoìo  efilio  ne  riportava  ,  di 

aa- 
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anguiiie  riempiuto  aveva  le  Anime  duo* 
ne  ,  e  di  rammarico  grande  :  tuttavia 
lui  rifielTo  ,  che  l'avvenimento  funelip 
nulla  punto  pregiudicare  potette  né  alla 
bontà  delia  (uà  Cau  a  ,  che  Caufa  delia 
Chiefà  può  giustamente  chiamarli  ,  n$ 
al  buon  nome  di  chi  {ottenuta  l'aveva  , 
con  tolleranza  fé  la  pattavano  ,  e  con 
fìlenzio  :  ma  veg^endo  pofcia  ,  che  ol- 
£re  la  perfecuzione  del  Corpo  ,  pattar  fi 
voleva  ad  intortare  perfino  ia  periecu- 
zione  dell?  Oneit^  ,  della  Fama,  e  del 
Pecoro  di  un  Religiofo  si  benemerito  , 
e  che  quefìa  perfecuzione  in  certo  gui- 
fé  oifuicare  poteva  della  Caufa  itetta.  il 
decoro  ,  e  deturparlo  ,  dì  quel  fanto 
2elo  ,  e  giunto  irritamento  inveititi  fì 
fentirano ,  di  cui  accefa  trovoffi  Cnfto,  / 
allora  quando  ravvisò  Tempia  profana^ 
zione  del  Sacro  fuo  Tempio  ,  ed  il  Sa-* 
crilegio  .  Ma  qual  rimedio  trovare  a 
si  gran  male  fenza  peri  calo  dhncontra- 
re  difaftri  fatali ,  e  di  edere  citati  ad  un 
TRIBUNALE  TERRIBILE  tanto  per 
ogni  verip,  e  INESORABILE?  L'uni- 
co ,  che  meno  pericololo  ,  e  pai  rnocte* 
rato  in  tali  ftnguftio  fi  prefentafTe,  fii 
quello  quello  di  dare  al  Pubblico  Ita- 
liano il  Tomo  fecondo  ancora  delie 
Apologetiche  di  etto  Norberto  :  poiché 
effondo  quefto  come  un  fuccofa  Com- 
pendio di  quanto  eragli  avvenuto  dopo 
il  fuo.  ritorno  dall'  indie  fino  alla  iua 
fortita  da  Roma  %  e  dall'-  Italia  ,  ve-* 
niva  a  fervire  e  di  futfìcientc.  difefa  dr 
fé  medefimo  9    e  dell'  Op,erQ   fue    e  ci;  à 

per 
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per  ora ,  competente  rifpofla  eziandio  a 
quanto  l'Autore  della  Storia  Letteraria 
intentavagli  contro  .  E  tanto  appunto  fi 
efeguì  ;  come  a  fuo  tempo  dovrò  nar- 
rarvi . 

Frattanto  Voi  principiarle  Amico  ,  ad 
aver   cognizione  di  que*  gravi  difordini, 
cui   fufcuò    la    Storia  Letteraria    in    Ita- 
lia ,    tra*   quali  non    ha  l'ultima   luogo 
l'aver    efTa    rifvegliata    la    caufa    del  P. 
Norberto  ,    Cauta    in    vero    ella   è  que- 
ita  ,  che  farebbe  pure  ,   oh  quanto    mai 
ftato   meglio  !    il  lafciare    in  obblivione; 
poiché  alla  fine  nulla  più  ,   che  ad   am- 
mirazione ,  ed  a  fcandalo  lervire  poteva 
il  ritoccarla.    E  fé  il  ver  dobbiam  dire  : 
quale  fcandalo   non  è  flato  il   dovere    a 
tutto  il  Mondo  pubblicar   colle  Stampe, 
che   un   Banditor  del  Vangelo  ,    un  Mi- 
nift.ro   de'  Sacri   Altari  ,    un  Miifionario 
dell'  Appoftolica  Sede  ,  di  {"udori  ,  e  poco 
menche  di  fangue  ancora   grondante  per 
le  tante   ral  biofe  battaglie  a   difesa  del- 
la Religione    da  lui  {ottenute  ,    da  una 
implacabile  inaudita  perfecuzione  dal  fu- 
rore de'   fuoi  medefirm  \  poifiam  dire  , 
Fratelli  furcira tagli  contro,  sforzato  final- 
mente  fi   trovò    a    rifugiarli    tra    eftere 
Genti  ,    ed   ivi   in  feno    ad  una   Poterla 
Protestante  quella   fkurezza  ,    quella  pie- 
tà ,    quel  ricovero  ricercare  ,' che    tra    i 
vafti   recinti  del  Santuario   non  potè  rin- 
venire !    Quale    fcandalo    l'additare  uno 
dei    più    zelanti  Riparatori    del     Sacro 
Culto  a    Dio  dovuto   lacero  ,  mendico  9 
fproviito ,  afflitto  ,  affannato  ,  tremante 

fog- 
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fuggirfene  da  Città  in  Città ,  da  Provin- 
cia   in    Provincia  ,  da  Stato  in   Stato  ; 
mutar     cento    volte    afpetto  ,    e    divife 
cento  volte  cangiare  ,  a  folo  fine   di  oc- 
cultarfi  a'  fuoi  fpietati  Perfecutori  ,    ed 
evitare  quelle  infidie    mortali   ,  che   ad 
ogni  paffo  tendevangli   al  piede  ?   Quale 
fcandalo  .   .....  Ma   non  partiamo  più 

oltre  ,  né  più  oltre  interniamci  a  par- 
lar di  uno  fcandalo  ,  che  pure  troppo 
valevole  farebbe  d'intiepidire  i  più  for- 
ti ancora  ,  non  che  i  meno  perfetti  , 
quando  non  fi  fapefTe  eilère  bensì  necef- 
fario  f  che  talvolta  fi  veggano  dei 
Scandali  ;  ma  fiarfene  però  fulminate 
maledizioni  eterne  a  chi  li  promove  . 
Nulla  dunque  quel  fanto  aelo  ,  che  per 
la  gloria  Divina ,  e  Divino  onore  aver 
noi  fempre  dobbiamo,  tutto  quello  ri- 
tardi ;  considerando  effervi  certi  tempi  9 
ne'  quali  Iddio  per  altiflìmi  imperfcru- 
tabili  fuoi  giudizj  permette  ,  che  qual- 
che poco  rionfi  l'iniquità  ,  e  l'innocen- 
za fofpiri  ;  B&c  e/i  bora  ve/ira  proferì 
l'innocentiffimo  Divin  Figliuolo3quando  vi- 
de in  quell'  ultima  infernai  notte  tutto  ed 
il  furor  degli  Uomini ,  ed  il  poter  delle 
Tenebre  contro  di  fé  fcatenarfì  ;  Hàc  efl 
bòra  vejtra  ,  &  Poteftas  Tembrarttm  :  rria 
quelli  fconvoglì menti  però  di  ordine  e 
di  rettitudine  fogliono  efiere  di  poca 
durata,  avendoci  Iddio  data  in  più  iuo* 
ghi  parola  di  voler  redimer  egli  mede- 
fimo  dalle  mani  dei  Peccatori  i  fedeli  fuoi 
Servi  -  Io  fono  ec.  Li  30.  Luglio  1753. 
V©ilro  Fedeli  Aimo  Amico  c 

LET- 
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D'dettì^mp  Awco  « 

E  Gli  è  un  Fatto  incontraftafeile  ,  cfr# 
nella  nafeua  della  Storia  Lettera- 
ria l'Epoca  fiifar  poffiamo  di  mille  gra- 
vi Letterarj  contraiti  8  che  pplaa.  a  di- 
fordini  ancora  non  lievi  fecero  ftrada  , 
Già  in  altra  mia  parlandovi  de'  nuovi 
dibattimenti  intorno  all'  Attrizione  in-* 
{orti  vi  diffi  ,  che  la  comparsa  di  que,-* 
fta  Storia,  impegni  nuovi  tra.  i  difensori 
dstP  uno  y  e  de  IP  altro  Partito,  produjfè  i 
C  tanto  appunto  fi  vide,  quando  fui  pri.n- 
cipio  del  175 1.  fi  fparfe  di  queir  Ope^ 
ra  il  fecondo  Volume .  Ivi  dunque  l'Au- 
tore pacando  ad  informare  il  Pubblico 
del  mentovato  Libro  del  P.  Rotìgni  fo* 
pra  la  iyecejfità  dell1  amor  di  Dio  ec.  lo 
chiama  coi  difpreggevole  vocabalo  di 
9,  Libercolo  9  non  tanto,  tradotto  dal 
9,  Francete  a  quanto  impattato  di  nuo.«- 
99  vo  8  ,  .  ,  in  cui  fi' contengono  cofe  le 
3,  più  triviali  .  •  .  .  e  di  cui  la  Pre- 
9,  fazione  farà  di   fonarne,  piacere  a.  q.vellì 

dì  Parto   Beate   .  a 

Per  ben  capire  l'acume  9  ed  il  vele- 
no di  queiìe  ultime,  parole,  ,  è  da  fape«* 
ye  ,  che  i' Arciprete  Po!i  aggiunta  ave- 
va quafi  appendice  all'  Opera  fu  a  de 
ìufficientisi  Au  itio-m  la  farno'a  Paltorale 
del  1740,  di  Moni-gnor  Vefcovo  di 
Montpellier  a  vertente,  circa  un  empio 
.  dete- 
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debellabile  Scritto  (  a.  )  ritrovato*!  traile 
Carte   di  un  defunto  Curato  della  Dio* 
cdì  fua ,  ed  attribuito   agli  Scrittori  di 
firto  Reale  ,   che  comunemente  per   Gian* 
jemjì't  fono    tradotti  ,    Ora     parlando    il 
Hotigni  nella    prilla   Prefazione   al  Li- 
bro  fuo     dell'  Opera  fuddetta    dei  Poli 
ritocca  T  affare  ancora   della  Paitorale  È 
p   della  Scritto,  che    chiama    una     lyec- 
eh  a  impostura  ,  inventata  cent'  anni  fa,  q 
Go-ifucata  da  Montato  nella  XV.  dell^ 
Provinciali  ,  Q.uefta   brieve  confutazione 
adunque  ,  che  fa   il    P.  Rotigni  di    una. 
tale  ,    e  da   molti  altri  ancora  cattante- 
mente     creduta    Impostura    è    ftata    piìj 
che  bastevole  per  indurre  Io  Storico  Let-* 
{erario  a  pubblicarlo  qual   vomo  intefo 
a  far  piacere  a  qiicy  dj  Porta   Reale  >   vai 
a  dire,   per  Vorno  Amico  de*  Gidinfewjli , 
Ed  eccovi,  Dilettiflìmo   mio ,  lo   feon- 
figliato  Rotigni    colla    gala    in   cappello 
di    Gian.enìita ,    Egli  h  vero ,    che    non 
ancora  ne  porta  tutta    la  intera  divifa  $ 
ma  afpetfate   un   poco ,    e    ben   vedrete,, 
non    andrà    guari    ,    che    lo    troveremo 
aferitto   al  Catalogo    di   quella  peffima. 
Gente  del   Oianfeniliico    Dizionario   :  poi- 
che   egli    è  citato  a    un    certo   Tribunale 
di  pietà   qualunque   talmente  incapace  t 
£he  al  certo  non  ne  pa.rte  afeiutto  chiana 
que  ivi  $  prefentarfi   è  coretto  ,  Que-* 
D  ito 

(  éf  )  Qaefjo  fcrJrto  ha  per  titolo  {  Ut* 
tira  Circolate  fa*  Giafeni&t  ;  o  fila  : 
Piano  di  Regole  Gian[er.ijiiQh$ >fl  come 
altri  ìg  chiamaao  » 
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fto  è  quel  guadagno  ,  che  il  buon  Ro- 
signi  ha  fatco ,  ed  è  per  fare,  per  voler 
tanto  trescare  con  certi  malnati  [mi  Li- 
bri ..,.    . 

Qui  però  non  finifee  la  cenfura    dallo 
|j#  Scorico  fatta  al  Libercolo  di  Roveredo  , 

che    anzi    dal     generale    al    particolare 
difeendendo  palTa  a  far    reo  l'Autore   di 
un   vergognofo  Faifamento  di  Tefio   circa 
Faififica2i<?nc   ^    Suarez  .  Aveva  il  Rotigni    annovera- 
ci suarez.         t0  pEfimjp  Dottore    tra  gii  Anti-Attri- 
zionarj  ,  regimando  a  tale  propofìto  una 
fentenza  ,    che  fi  legge  nelle  fue    Opere 
al  num,  17.  della  fez.  4.  diffèrt.   15.1*0 
3.  P.   q.   90.    ar.  4.   t.  4.    ma  il  noftro 
Critico  non   tardò  punto  a  rilevare  ette- 
re  quefto  un  groffo    granchio  prefo  dal 
Rotigni,  facendo  vedere  eflèie  quella  un 
obbiezione  ,    che  fa  a  fé  ftclTo   il  Sua- 
rez ,  e  non  già  Dottrina ,    che  il   Suarez 
abbraccj  .    E    qui  certamente  Io  Storico 
ha   tutta  la  ragione  di    rimproverare  il 
Rotigni,  e  di  lui  querelarli:  concioflìache  le 
traccie    fegueado    del   fuo  Celebre  Dottor 
Sor  Ironico    Toumely  ,    egli   dimoftra     con 
evidenza  tale  la  ifalfità   di  tal  citazione , 
che  fenza  dubbio  a  replica  alcuna  pare 
non  gli   Jafci  luogo  ,   né  campo  .    Qual 
vergogna  frattanto  per   il  P.  Rotigni  il 
falfificar  egli  si  bruttamente  degli  Auto- 
ri il  legìtimo  fenfo  l 

Ne  qui  vai  punto  il  rifpondere ,  che 
il  P.  Priore  citò  con  buona  fede  il 
Suarez  fulla  parola  di  un  gran  numero 
di  accreditati  Teologi  ,  che  prima  di  lui 
nello  {iettò  modo  otaronlo  -,  e  che  per 

que- 
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quefto  di    lalfator    Vtrgognofo    non  polla 
etfere   in  conto  alcuno  tacciato;  nò,  dilli, 
ciò    tiuto    nu'la  vaie    il    nfpondere  ;    sì 
perche  ;  chi  fcriye  al  Pubblico,  pruden- 
za  vuole    coniultj    io    lor    fonte    quegli 
Autori  ,   che    cita  ;  si  ancora  ,  e  molto 
più  ,  perche  :   „  O  che    quello    Falfamen- 
.,  to  è  malijziofo,   o   nò  ;  fé    è    malizio- 
ib  non    può  non  effer   lergognofo    per 
„  il  P.  Rotigni  ,   fé   nò  ,  du«M^  prov-   voUV.ptfjw 
„  viene   da    trafeuratezza    di  ^R;    aver 
,,  confutato  in   fonte  il  Suarez  ,*AutQ- 
99  re,   che   fé    il    P.    Priore   non    aveva. 
„  alle  mani,  poteva  però  facilmente  tro- 
„  vare  ,  .  .  .  f   ma    un   falfàmento  nato 
„  da    tale    traxuratez^a    è    verg-jgnofo  \ 
„  dunque    per   qualunque  verfo    il    Fai- 
«,  fomento  commeUTo  da!  P.  Priore    fi  ri- 
v  miri,  è  Vergognofo  .  '* 

Ma  :  fé  quello  benedetto  Suarez  fofib 
mò  ftato  in  tal  maniera  citato  ancora 
dal  Papa  prefente  ,  meritarebbe  forfè 
qualche  fcufa ,  o  compatimento  il  Ro- 
tigni,  fé  della  Pontificia  citazione  fidan* 
dofi  creduto  aveffe  di  non  errare  fu  tale 
fcprta  citandolo  ?  Eh  immaginatela  Voi , 
Neppure  ai  Papi  è  lecito  citare  cosi  alla 
balorda  gli  Autori  ;  eiTendo  in  obbligo 
effi  p\ire  di  ben  concitarli  ,  e  ftudiar- 
li  prima  di  prenderne  la  loro  parola  ; 
e  però  V  abbia  pure  citato  il  Rotigni 
fui  la  fede  di  cento  Papi  ,  non  che  di 
un  folo ,  quefto  nulla  lo  (bufa  ;  perche 
Via  tal  Fall  amento  farà  fempre  Fergo~ 
gn/j9  dovunque  fi  trovi .  Dopo  quelli  ri-? 
fieiB  ,  io  non  faprei  al  cerco  ,  che  ag* 
£>  %  giua- 
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giungere ,  qualora  l'ardua  imprefa  teq« 
tare  voieffi  di  gufare  ,  o  difendere  il 
Rotigni  ;  e  però  è  neeerTario  ,  che  da 
quel  Tt'trìèilc  Tribunale^  cui  fu  ©gli  ci- 
tato  fenza  pietade  alcuna  Exeat  Con- 
demnatus    . 

Ma  tronchiamo  oramai  quefta  cenfura  9 
III,  poiché  troppo  dovremmo^  fondere  9/e  tutti 

daveffimo  k  Falcia  dì  qnefio  Libercolo  an* 
Inette?»  dì  Cof-   ft0verare     e  confutare  ,    e  verniamo     in 
ftiaiUGcnfwa.   vece  alla  Riipolta,  che  ad    efla  diede  il 
Rotigni .    Quelli  adunque  non  fu   pigra 
a  rifpondere  ali*  Emolo  Tuo  con  una  Let* 
ter  a  da   Cofmopoli  (otto  lì    14.  di  Febbra- 
jo   175 1.   in  cui    fiegue    paiTo   palio    la 
Cenfura  dello    Storico    9    e  la   ribatte   . 
Circa    il  punto    del  Suarez  egli  confefià 
ingenuamente  il  proprio   sbaglio  }  e    la 
troppa  fua  facilità  nel  credere  alle   cita- 
zioni   di    altri  Scrittori  ;    ma    pretende 
però    dimoftrare ,    che  queir  Autore  non 
fia    efTenzialnrwnte    diferepante  da  quanto 
attribuito  gli    aveva  ;    poiché  riconofee 
nel  Penitente    in  articolo    di    morte   co- 
flituito  una  vera  obbligazione  di  procu» 
rarfi  la  Contrizione  ,  fé   non  a  titolo  di 
Giuftizia   s    almeno  a    titolo    di    Cariti 
verfo    Dio  ,  e  fé   medefimo  .   Checchefia 
di  quefto  punto ,  fu  cui    fo    efTerfi   fatte 
delle  ulteriori   contenzioni ,   o  di    altri 
molti  ,  che  il   C&fmopJita   qua  ,   e  là  or 
a  propria    difefa  ,    ed  or  ad  altrui    inv 
pugnazione  va  ritoccando  ,  e  difeutendo, 
quello  fopra   il   quale  più  fi  ellende,  fi  è 
la   forinola    del    Catechifmo    anneffo    al 
Concilio  Romano  di  Benedetto  XIH.  ob* 

biet- 
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biettatagH  dallo  Scorico  fui  fine  delia 
cenfura  ,  in  cui  pare  ,  che  gli  Attrizio- 
narj  vi  abbiano  un  appoggio  con  tanta 
facilità  da  non  fuperarfi .  Al  numero  di 
fette  arrivano  le  Ribolle  ,  che  ivi  ac- 
cozza per  ifciogJiere  quella  obbiezione  , 
le  quali  tutte  tendono,  fé  non  a  levare 
interamente  P  autorità  del  Catechifmo  , 
almeno  almeno  ad  ifcemarla  ,  e  render- 
la  dubbiosa  . 

Per  quanto  però  pronta  forte  ,  ed  op- 
portuna la  Lettera  dì  Cosmopoli  parve  ,  no'cfrtte  è!3* 
che  molti  de*  Contrizìonarj  medefimi  non  kette** . 
andaflero  di  efTa  interamente  contenti  a 
cagione  della  troppa  facilità  dall'Autor 
dimoflrata  nel  dichiararfi  d'accordo  coli' 
ambiguo  Tournely  ,  e  neìT  ammettere 
ali*  acuto  Avverfario  la  (uffici enza  dell9 
Amore  dì  Concapìfttnza  coir  Attrizione 
congiunto  „  Egli  è  vero  ,  che  quello 
Amore  di  Concus'tfcenza  prefo  in  quel 
buono  riftretto  fenfo  ,  in  cui  lo  prende- 
va il  Rotigni  nulla  pregiudicare  poteva 
ali*  essenziale  della  fua  Caura  ;  ma  è 
vero  altresì  ,  che  meglio  avrebbe  fatto 
a  non  dar  luogo  a  termini  vaghi ,  ed 
illegittimi  ,  di  cui  facilmente  fi  avrebbe 
potuto  farne  abufo  .  E  cosi  per  appun- 
to la  cofa  andò ,  perche  gli  Attriziona- 
rj  attenti  fempre  ad  ogni  picciolo  pro- 
fitto ,  che  !or  fi  prefenti,  non  cardarono 
a  pubblicare  ,  effere  finalmente  il  Padre 
Rotigni  flato  ridotto  a  cangiare  Parti- 
to ,  ed  a  dichiararfi  colla  Lettera  fua 
Attrizionario.  Oh  quanto  è  vero,  che  fi 
danno  delle  circoflanze ,  in  cui  il  cedere 
D  3  fol- 


tf%U  ?4        LETTERA 

{bianche  un  palmo  di  terreno  ali'  inimi- 
co porca  (eco  il  pericolo  di  dovergli 
abbandonare  interamente  il  Campo  \ 
Tanto  appunto  avrebbe  potuto  cagio- 
nare al  Rocigni  la  troppo  facile  iua 
condifcendenza  %  quando  egli  del  van- 
taggio accortoli  f  che  (opra  di  lui 
prendevano  gli  Awerfarj  i  non  aveffe 
in  altra  Lettera  megUo  {piegati  i  Tuoi 
IY#  lenti  menti  ;  come  vedremo  » 

Frattanto  queite  vicendevoli  difpUté  $ 

ed   alterazioni  andavano  vieppiù  difpo- 

nendo    i    Letterati    a    prender   partito  * 

sfom  degli  op-  ma  ciò   pài  che  altrove  fi  vide  in  Cof- 

%*«!$*  'm  m°PQlì  >  .<*)  dove  più  forfè,  che  in 
qualunque  altro  luogo  la  gran  Contro- 
versa bolliva  .  Predominava  in  fatti  in 
quella  Città  PÀttrJzìonifmo ,  e  sì  alta- 
mente piantate  vi  aveva  le  fue  radici  $ 
che  oramai  fembrava  non  vi  foffe  chi 
contrattargli  potette  l'antico  fuo  poffeffor 
quando  l'arrivo  del  P.  Rotigni  i  che 
£o!à  da  qualche  anno  Affata  aveva  la 
Tua  dimora ,  e  la  pubblicazione  in  fe- 
guito  delle  Opere  fue  fece  Cangiar  iti 
guifa  afpetto  agli  affari  ,  che  in  brie- 
ve  fi  vide  in  piedi  Un  buon  Partito  di 
Contrizionarj  ,  valevole  non  fo'o  a  far 
fronte  all'  inimico  ,  ma  a  rapirgli  anco- 
ra non  poche  delle  già  fatte   conquide  . 

Stira- 

(  a  )  QuefU  Cittì  ci  fa  fspere  lo  Sto- 
rico Letterario  etfere  Brefcia  ,  Voi. 
IV*  pag.  ii*é%  e  noi  pure  in  ave- 
nire  eli  tale  Città  parlando  i  col  no- 
me  di  CofmopoU    l'indicheremo  . 
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Strana  parve ,  e  rincrefcevole  a  quegli 
Attrizionarj  una  metamorfofi  tale  ; 
e  però  neceflàrio  iUmando  V  aggiun- 
gere al  braccio  lontano  dello  Storico 
Letterario  qualche  più  vicino  efficace 
ajuto  per  arreitare  degli  Avverfarj  i 
progredì  maggiori  ,  rifolfero  di  venire 
con  elfi  a  più  {tretto  certame  ,  batten- 
doci ,  come  fuol  dirfi  ,  a  Tu  per  Tu  , 
coli' efporre  a  pubblica  difefa  tutto  erte- 
famente  il  loro  (iberna .  Il  Dottifiìmo^ 
ed  Eruditismo  P.  NEGRI  Gefuita  , 
Lettore  di  Sacra  Teologia  in  quella  Cit- 
tà,  Uom  di  fervido  ingegno,  e  di  az- 
zardofo  cimento  fu  quegli  ,  cui  fu  ad- 
dogato l'impegno;  il  quale  fcelti  i  mi- 
gliori Talenti  della  fua  Scuola  ,  dopo 
averli  premuniti  di  quante  Storiche  , 
Critiche ,  e  Teologiche  cognizioni  per 
validamente  foftenere  Taddottato  Siftema 
abb [fogna (Fero  ,  Uno  al  conflitto  n'efpofe 
nel  mele  di  Giugno  di  queft' anno  1751.S 
giacché  l'altro  all'  imprefa  rrafcelto,  a  ca- 
gione ,  per  quanto  voce  coffe,  di  una 
fovragìu  itagli  infermità  non  fu  in  cafo 
di  prefentarfi  in  fecondo  luogo  al  con- 
tralto .  Grandi  erano  i  preparativi  ,  che 
per  quefta  imprefa  fi  erano  fatti.4  grandi 
le  fperanze  ,  che  fé  ne  concepivano;  e 
grandi  pure  i  vantaggi  ,  che  Alcuni  in- 
cauti prima  eziandio  del  tempo  fopra  i 
Contriz'tonarj  promettendo  fi  andavano,  e 
pubblicando  . 

Giunfe  intanto    il    memorando  giorno 
al    pubblico  efperimento   aiTegnato  ,    in 

D  4  cu» 
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cui  tutta  Cosmopoli  in  moto  fi  vide,  ptt 
cosi  dire,  ed  in  orgafmo  .b  né  altro  iembra- 
va  ,  che  vi  mancarle  ,  (e  non  (e  lo  ftré- 
pito  delle  belliche  Trombe  ,  e  de*  Tarn* 
burri,  affinchè  fomiglievoie    dirfi  potefTe 
ad  una  di  quelle  ftrepitofe  (bienni  GÌoì> 
nate,   in   cai  gli    antichi   Cavalieri    er- 
fa'inco^mipoii   wnti  fotto  gli  occhj  di  efermi  interi,  0 
fopra rAttriaio-  d'intere  affollate  Popolazioni    a    Itretro 
duello  in  chiufo  Campo  venivano  »  Gran- 
de infatti  ,    e  dell'  ufato  più    nUlieroro 
fu  de*  Spettatori ,  e  de  Letterari  il  Con- 
corro al   deftmato  Luogo   (  a  )  $    è   tra 
quelli  più  fpezialmente  degli  Àttrìz?ona* 
rj  preitoche  finterò  Partito  tutto  fefto- 
fó,  ed  elultante  fi  fcorgeva  .   Oh  quanti 
prevj   difcorfi   ne'   privati    Cìrcoli  qua  t 
là  raunati  !  Oh  quanti  prefagj  !  Oh  quan* 
ti  difegni  !   Oh    quante    anotomtche   oc- 
chiate a  chiunque    facceli! vamente   arri* 
vava  !  Ed  oh  quanta   impazienza  ezian* 
dio ,  che  il   momento  arrivarle  da  pria* 
cipiare   la  pugna!  Arrivò  finalmente,  ar* 
rivo  ;   ma  dopo  un   attento  ,  e  replicato 
girar  di  pupille  all'  intorno  fi  accorfero 
i    più    Anfiofi  ^    die    tra   gli  afièmbrari 
neffuo  vi  era   di  €loro  >  che  a   pie  fer* 
mo  fi  attendevano  .  Quale  folTe  degli  At* 
fcrizionarj    la  forpréfa  in  veggendofi  pref- 
iche foli  ,  e  della   fperata  preda  deiufi; 
t  quale  patitone  più  in  lor  prevaklTe,  le 

di 

f  à  }  Quefto  ioògò  fa  il  Tempio  de*  RR. 
rP.  Gefuiti  ,  detto  Santa  Maria 
is\U  Grazie  %  ed  si  gioru*  fa  il  ft|» 
dì  Giugni  ijji* 
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dtf  ràbbia  ,  e  difpetto  >  oppure  di  giat- 
tanèa  >  e  gloriamone  ,  non  potrei  si  fa- 
cilmente indovinarlo  .  Dirovvi  (olo  ,  che 
nulla  oftante  l'inopinato  evènto  palla ro 
riftendòfi  a  principiate  la  Difputa  m  efTa 
l'Attrizione  ancora  fu  dibattuta  . 

Quegli  adunque ,  che  conerà  l'Attri- 
zione inforfe  fu  un  P>  Lettor  Minimo , 
Uomo  di  foda  erudizione  ,  e  di  acuto 
difeernimertto  ,  il  quale  la  Teff  XV1IL 
iti  cui  la  fufficienta  dell'  Attrizione  fer- 
vile fi  affé  riva  (*)  di  mira  prendendo,  ^mtn  e{5  <g% 
t  in  due  membri  V  argomentazione  ta-  i* *riu frifftta* 
gli  andò  ù  accinte  a  dnìioitrare  la  fal- 
cia della  Tefi  primieramente  coli'  auto- 
rità di  S.  Agoitino  ;  e  porcia  con  quef* 
la  del  Concilio  di  Ireneo  .  Circa  il 
prinò:  non  pellegrino  apparve  ii  Cto. 
Relig'iofó  nelle  Opere  dell'  incomparabil 
Dottore:  poiché  tal  èoerensa  di  Dottrine  ^ 
tal  numero  di  fentenz^tai  copia  di  teiti(^) 

egli 

f  -è  )  La  iTefi  èra  efore.Ta  in  c^uefii  ter- 
ni'ni  :  Circa  qu&flionem  ijìam  (  &$ 
fujfìcierieia  Attritionis  ex  faetu  zeben- 
tue  )  kg  e  afjumimtis  difende*  da  .  t, 
ùainrtatos  merito  a  Tr  dentino  Sefs» 
ì  4-  fc.  *.  &  Can.  $•„  reprobante* 
Contriiionem  ejt  meta  gebe**&  tari- 
quam  peccatiti*  .  II.  illam  (ufjicere  ad 
peccatore*  in  Sacramento  pjìificandos  * 

{  b  )  Tra  quefti  adduffe  la  bella  fimiiicu- 
dine,  che  il  Tanto  riporrà  nel  Serrrì. 
179.  al.  19.  de  veyb*  Ap*  e.  $• 
ÌAagnum  eft  non  fa  cere  maìurn  ,  ma" 
gnum  eft  amtre  bonum  .  N"<rm  &  La- 
grò    timt  maJum  j    {y»    ubi  mn  potè  fi 

non 
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egli  produce  ,  e  sì  mirabilmente  li 
congiunte  ,  e  li  concatenò  ,  che  bea 
chiaro  ,  e  lucentiilìmo  apparve ,  qual 
folle  del  Sunto  circa  la  natura  del  Ser- 
vile Timore  all'Attrizione  inducente  la 
vera  incontraiiabile  fé  utenza  .  A  S.  Ago- 
stino con  eguale  felicità  ,  e  chiarezza  S. 
Bernardo  aggiunte,  un  lungo  palio  rife- 
rendo dal  celebre  Trattato  fuo  De  dili- 
gendo Dio  (r)  eftratto  ,  con  che  mira- 
bilmente a  dimoiixare  veniva  ambedue 
quefti  Padri  fu  tale  materia  nei  kn- 
tenziare  concordi  .  Eppure  lo  credere- 
ile  ?  Per  quanto  mirabile  apparirle  l'Ar- 
gomentatore nello  Stabilire  e  provare  il 
ino  AfTunto  ,  affai  più  mirabile  apparve 
il  Difendente  nell'  infermarlo  ,  ed  ab- 
batterlo :  conci oiìiacche  imperturbabile  , 
e  franco  ,  e  con  una  cert'  aria  di  fupe- 
liorità  direi  quali  ,     e  di  (piritofa    in- 

diffe- 


tion     facit  %     te*     tamen      Latro  eft  « 
Deus   enim   cor    interrogat  *     non  ma- 
vum  :    Lupus  venit    ad    ovile  ovium  , 
qu<erit  invadere  ,     quant     iugulare  -, 
quésrit   divorare  .    V '  .gilant  Vaflores  % 
lafant     Canes     :      nibil  poteft  ,     non 
auf~n    ,     non    occidit  .    Sed    taman 
Lupus  vsnìt  ,  Lupus  redit  .    Nunqutd 
quia    ovem  non  tulit  ,    ideo    Lupus  ve- 
nit ,  te*  ov's  feda}  Lupus  venit  fre- 
mens    ,  Lupus  red'n   tremtns    :  Lupus 
eft  tamen     te»  fremens  ,   te*  tremens   • 
Interroga  ergo  {^c* 
{  e  )     Eft   qm  confitetur    Domino    ,  quoniam 
poteri  s  e  fì  :  eft  qui  confi  te  tur  Domino  , 
quoniam  fibi  br>nus  eli    ;     te»   itern   qui 
twfitstur ,  quoniam  Jìmplicttcr  bonus  . 

Pri- 
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differenza  ,  con  due  foie  fole  paroline 
dal  nitro  riparòifi  dicendo  :  Tutù  i  ri- 
portati tefti  di  S,  Agofttao  ,  0  da  ri- 
portarti doverli  intendere  del  Timore 
fervilmente  fervile  :  mteltìgendos  effe  de 
Timore  fervi/iter  fervili  t  ed  il  palio  di 
S  3ernardo  non  fare  a  proposto  della 
Tefi  :  D.  Bernardi  Te(itmonìum  ad  -few 
non  fktere  »  Che  me  ne  dite  ,  Amico  $ 
di  quella  intrepida  ,  Cuccala  ?  ed  inefo- 
tàbìie   rifpofta  ? 

Qui  ri  (ovvi  en  mi  ciò  >  che  racconta 
Pamenillìmo  Storico  Letterario  di  quan-  i44?l,ln*  pag° 
io  rifpófe  il  celebre  Dottor  Clarinetti  in 
Fifa  ad  un  divoto  Religiofo .  9i  Quelli 
j,  era  ito  ,  (  riferiice  lo  Storico  )  per 
„  vedere  le  fperienae  ,  che  quelP  infigne 
jj  Profeffòre    faceva    Colla   machina    del 

„  Boi  le 

Prtmiif  ferviti  eff  ,  &  tmet  fifa  .° 
Sécundui  Mercena* iUs  eft  ,  £9*  cuptt 
Jii>i  :  Tcrtiui  Iriliui  efl  ,  &  dtfe>t 
patri*  lt#que  >  (y  qui  timet  ,  (y% 
cUpit  ,  tà'rtque  prò  fé  agunt  ì  fola% 
$u<e  in  Filio  eft  Cfitiritùs,  non  qugr  t 
qu£  fu  a  funi  .  Quetfo  fu  il  Tetto* 
che  rec!:ò  J  n^à  p'ò  olrre  accora 
profeguir  poteva  il  Ch.  Argomen- 
tante ,  poche  poto  dopo  così  pro- 
segue ti  /anro  :  Puro  de  Ma  ( '  ch&« 
Vitate  )  diffum  :  Leti  Domini  imma» 
cu[ata  corvè» tetti  animai  :  qtiod  fola 
t'  deUcet  fit  y  qu<e  ab  amore  fui  ,  (9* 
Mtundi  avertere  poffìt  ammani  ,  {^  iti 
Veum  dirigere  .  Nec  TIMOR,  qu-pps  % 
tl-C  ^OR  PklVATUS  convertane 
Attmam  :  mutant  interdite  VuhUM  % 
Itel  atium  ,  aFFECTUM  N[JK- 
QJMM  fcv.  DcQilifr  Dcù  Cap.i*9 
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„  Boi  le  :  le  quali  mottrate  ,  il  buon 
„  Religioso  accollatoli  all'  orecchio  del 
„  Gtannetti  gli  dille  ,  che  batta  vagli 
,,  l' animo  con  quattro  Siilogifmi  di 
„  mandargli  in  aria  tutta  quella  gran 
„  machina  .  Al  quale  il  Ciannetti  :  di 
„  grazia  Padre  (colatevi  pretto  .  Non 
„  fate  ,  di  grazia  ,  che  quefta  Machina 
„  colta  di  gran  quattrini  al  noftro  Sere- 
,,  niifimo  Principe.  "  Tanto  gridar  poteva 
il  P.  Minimo  ancora  .  Di  grazia  mio  caro 
Difendente  ,  non  fate  tanto  ,  ne  tanto 
rifpondete  :  abbiate  di  grazia  un  pò  di 
flemma,  un  pò  di  pietà:  né  vogliate  sì 
ineforabilmente ,  e  sì  pretto  gettar  in 
fumo  la  Machina  mia  ;  poiché  quelli 
Tetti  cattano  di  gran  vigilie  a'  loro 
Santi  Autori  nello  fpecolarli  ,  ed  a 
me  non  minore  fatica  nel  raccoglierli , 
e  riportarli  . 

Intorno  poi  al  Tridentino  febbene  il 
P.  Argomentante  con  non  minor  erudi- 
zione fi  diportale  nei  farlo  vedere  non 
folo  non  favorevole  all'  Attrizione  ,  ma 
bensì  a  quella  o  formalmente  ,  o  vir- 
tualmente almeno  Contrario  ,  non  oc- 
corfero  però  grandi  particolarità  da  no- 
tar/i ;  fé  non  che  io  Storico  Punto  del 
Cardinale  Pallavicini  afferente  la  muta- 
zione del  termine  ,  Sufficit,  in  quello  di  , 
L>ifponìtym\  noto  Decreto  della  Seffione 
14.  Cap.  4.  Punto  a  vero  dire  ,  non 
ifpreggevole  ,  e  vano  ,  ma  bensì  di 
qualche  ofTervazìone  degno,  e  di  qual- 
che rifkfTo  ,  retto  del  tutto  fenza  rifpo- 
fia ,  E'  bensì  vero  ,  che  ciò  vuolfi  at- 
tiri- 
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tribuir  volentieri  ad  involuntaria  ob* 
blivione  dell'  erudito  Difendente  ,  e  non 
già  a  mancanza  d'irruzione  del  ehiarif- 
lìmo  fuo    Lettore    . 

Sin  qui  felicemente  ,  e  con  armonia 
camminaron  le  eofe  ;  ma  pofcia  un  ac- 
cidente infarto  poco  mancò,  che  dilbrdH 
ni  gravi  non  cagionale  ,  ed  ìtcompiglj  . 
Udite  il  come;  ed  iilupite  .  Lungamen- 
te  incalzato  aveva  ,  ed  in  ftllogiltica 
forma  i  fuoi  rifle^Ti  prodotti  il  Religiofo 
lmpugnatore  ;  ma  pofcia  pattar  volendo 
a  parlare  ,  come  Tuoi  dirfì ,  extra  for- 
marti y  per  vieppiù  convalidare  i  Tuoi  ar- 
gomenti 9  e  confermarli,  laicioilì  ufcire 
incautameate  da  bocca  ,  eie  rilevate; 
aveva  le  finora  propone  difficoltà  da 
Natale  AlefTandro  ,  e  dal  Juvenin  ,  am- 
bidue  Autori  Franeefi  .  Lo  crederete-  ? 
Nulla  più  yi  volle  di  quella  fincera  r  e 
candida  Confezione  per  obbligare  il 
Dottiffimo  P.  Affiliente  a  rompere  il 
filenzio ,  a   riconvenire  la   femplicità  del 

a 
mentovati 

il  fecondo  qual  uomo  di  Gianjenifma  fo- 
fpetto  ,  e  di  Gianfeniftiche  Dottrine  ne' 
fuoi  Scritti  ripieno  ,  con  tal  eftro  ,  e 
franchezza  di  portamento  9  e  di  voce 
che  ben  dimoftrq  eifer  egli  intimamente 
compenetratq  da  quanto  produceva  al 
di  fuori  .  Al  fulmine  inaspettato  im- 
pallidì ,  tremò  il  povero  Padre  :  ma 
colto  veggendoli  in  quella  rete  y  che  da 
fé  fteflb  fabbricata  fi  aveva,  non  ardi  que- 
relarli ,  né    replicare  ;   ben    prevedendo 

l'auto- 


*75i 


fuo    avverfario  9    ed    a    cara,ttenzare    i 
Autori  ,   ed  individualmente 


Autori  acc»giQ« 
nati  di  Guule- 
nifmq  ,  ed  inver* 
uve  ìnjgoppoc 
tune  Cuiura  44 
elfo  • 


Th.  XXI. 
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l'autorità  dslla  ui4nfenì(Ì!C4  Bibtiotec*  9 
che  a  confermazione  dell'  error  fuo  fé 
gli  poteva  obbiettare  ,  Egli  è  vero  , 
che  nel  cosi  favellare  parve  fi  dimenti- 
cane alquanto  di  quella  fomma  Tran* 
quilliià  di  animo:  {umma  animi  Tran- 
guiituati  ;  con  cai  prortieffo  pubblica- 
mente aveva  di  nfpondcre  degli  Avver- 
farj  agli  obbietti;  ma  vero  però  altresì  . 
egli  è  y  che  dell'  affare  la  grande  im- 
portanza erìgeva  ,  che  con  qualche  mag- 
giore ancora  portamento  efiernq  zelo  fi 
dimoftraile  ,  e  coraggio  per  ifcoprire  in 
loro  fonte  gli  errori ,  ed  impedirne  i 
progreflj ,  polche  ;  "  Piacerle  a  Dio  , 
che  in  tempi  non  foflìmo  (  così  re- 
gitfcra  un  recente  Scrittore  )  in  cui 
pqr  troppo  facilmente  s'infinua  cjueitQ 
Diabolico  fe^me  (  del  G}an(tnì(m-)  )  e 
fi  nafconde  ,  e  s'  inorpella  fono  il 
fembiante  delle  Opinioni  più  Sante 
{a  )  ckilo  3elQ   più    puro  ?  della  più 

v  fina 

(  a  )  Crederei  non  fofleyj  gran  pericolo 
di  farC  rei  di  temerario  giudizio  ^ 
qualora  indovinare  volefTe  chi  fie- 
no colore  i  che  qu?  prende  di  mira 
3  Aurore.  Vuoiti  iodrue  il  fan to  fuo 
je'o  ,  e  I?  fante  fqe  premure  ,  che 
cosi  a  declamare  lo  inducono  j  ma. 
non  per  quefìo  vuolfi  con  tinta  fa- 
cilità indurre  a  fofpettare  ,  che 
queiti  Di.fenf~.ri  delU  Opinion*  »£- 
pun'o  fu  [ante  ,  ?  della  p'à  fina) 
pietà  a  Db  ano  que'  reo  difegoo,  che 
ind-car  fi  pretende  .  Non  é  ieve 
i  óff-'onto  ,  che  con  co  ùflì  agi* 
luhapi  /croton,  qualkcne   nei  lo* 

io 


©flfervs*  del  *. 

V 

Gamova  pag  ìi 

»? 

99 

f> 

1* 

lì 

99 
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ff  fina  pietà  ;  onde  mette  in  dovere  X 
„  di  rintracciare  con  follecica  cura  le 
„  fonti  ♦  d'onde  traggono  origine  certi 
>y  pensamenti  foraftieri ,  e  di  fottilmen- 
9>  te  efaminarli ,  fé  vi  fi  trovi  veleno  . 
„  Chi  prende  a  di  volgare  fomiglievoli 
yì  opinioni  ,  comuaemente  le  ritrova  in 
„  Autori  Oltramontani  ,  e  non  fempre 
9f  fi  ha  quel  difcernimento  ,  e  dottrina 
Jy  per  ifcoprirne  le  relazioni ,  i  legami, 
„  l'intreccio  ,  e  di  antivederne  le  con- 
„  feguense  .  „  Sicché  voi  ben  vedete, 
Amico,  quanta  ragione  aveffe  il  Ch.  P. 
Negri  d'inveire  ,  e  parlar  alto:  e  buon 
pel  Teologo  oppoiitore  l'effer  egli  cadu- 
to in  mano  d'uomo  di  faviezza  ,  e  di 
moderazione  dotato  :  poiché  $'  egli  in- 
ciampava fotto  la  sferra  di  qualche  al- 
tro un  pò  più  libero  ,  e  franco  ,  avreb- 
be forfè  dovutp  fentirfi  riconvenire  in 
quel  pubblico  circolo  di  eruditi  qual 
FRATE  tKLGIVDiCATO  f  /;  GVASTO  ;  f"«.  tert.  voi. 
{ìccome  con  tali  termini  fu  riconvenuto 
ne'  pubblici  Scritti  altro  Teologo  di  gra- 
do e  dignità  . 

Cosi  andò  la  faccenda  della  sì  decan- 
tata pubblica  Tefi ,  che  porto  aveva  in 
afpettazione    tutta     Cojmopoli  .    Ma  qui 

veggo 

ro  .ferirti  Terpeni*  fife  il  veleno 
dell'  empio  Gianfcntfmo  dalla  Chic- 
fa  condannato  ,  e  proferì* tto  .  Gra- 
zie a  Dio  ,  di  qua  de'  monti  non 
evvi  Setta  di  Uomini  sì  pertinaci  , 
e  perduti  .  Ma  troppo  giova  il  fe- 
smaare,  e  fomentare  quella  zizaoia* 


v. 
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veggo  Vpi  d'indignazione  inveiti ro ,  e  dì 
dilpetto  accufare  di  avvilimento.  t  e  dap- 
poccagjne  1  Coimapolìti  Contrìzionarj  per 
la  poco  fcufahtle  renitenza  di  elfi  nel 
concorrere  in  sì  fpjenne  diffida  a.  far§ 
di  re  s,  e  della  loro  dottrina  efperjmen- 
to  .  Che  ftampa  d'I/omini  ,  direte  Voi» 
fono  cotxfti  ?  i  quali  abhajando.  ,  com§ 
fi  dice  ,  e  fchiamazzando  (ulla  propri^ 
porrsi  ,  quallora  pai  fi  tratti  di  piede 
porre  full*  altrui  campo  ,  e  fronte  mo- 
itrare  ,  paurofi  3  ed  infingardi  fuggono 
(poi  capo  baffo  ,  e  fi  rintanano  ?  Così 
$.ncor  io  peniai  qualche  tempo  ,  e  par- 
lai  eziandio:  taighe  nulla  ebbi  difficolti 
di  riconvenire  una  volta  in  non  fo  qua,-? 
le  onefta  conversione  uno  de^  pivi  irn^ 
pegnati  Difenfojri  di  quella  Scuola  coj 
Rinfacciargli  l'aperta  pufillaniqmà.  dima* 
ilrar^  in,  quel}'  incontro  ,  Ma  bene  pre* 
fto,  cangiai  peniìero,  allorché  qu.efti  mi 
fece  riflettere  a/  gravi  disordini  ,  che 
facilmente  cagionati  avrebbe  il  lor  con* 
cqncorfq  a  quel  pubblica  Circolo  ,  e]la 
poca,  o  niuna  utilità,  che  riportatane 
avrebbono.  *'  Cofa  mai  far  potevamo  f 
99  così  egli  parlava  ,  in  quelle  circo- 
2,  flanze  ,  critiche  per  ogni  yerfQ ,  e 
t,  fpinQie  ,  in  cui  non  già  la  indiferen-? 
5>  za  ,  o  la  uniformiti ,  ma  bensì  l*im-t 
9y  pegno  predominava  ?  Se  ,  infatti  s 
a>  colò,  portati  fi  foifimo  cori  mano  ar^ 
,  mata  7  e  con  clifegno  di  pitilmente 
ffi.VeiV  »  impugnare  1-  efppfte  Dottrine,  e  di 
im  '  n  effe    la    ftranezza  ,     U   fallita  dimq- 

w  itrare  j  come  iembrava ,  che  l' impe* 


TERZA.  tf$  17S8 

:    gno  ,    ed  il   dover  richiedeflero;  *qua- 
le   pericolo  ,   che    la  virtuoia  letterari?, 
pifpntazione  in  acre  arderne  contesi  a 
terminar  non  andarle  ?   E  quinci  ,  quale 
ammirazione  poi,  quale  fcandalo  a  quel 
il  Confetto  di  Uomini  erudirle  faggine  tor- 
te ancora  a  tutta  la  inte  ra  Città  ,  confa - 
ij  pevoìe  ,    e    fpettatnce    di    quel    con- 
tratto ?   Se    poi  pacifico   dato  foiTe   il 
noitro  concorlo  ,  e    colla    fola  idea  di 
condecorare  ,    e  dar  rifako  alla  eru- 
dizione ,  ed    abilità    di  ehi   difende  ? 
iìccome     in     fienili     congiunture     far 
fempre  debbe  chiunque  oneltà  ,  e  gen- 
tilezza proklli  2    quale  trionfo  non   ne 
avrebbpno    fatto    gii    Avverfarj  ,    che 
pretendevano    formale    fo/Iè  ,    e  deci- 
fiva  la   Difputa  ?  (  a  )   Non  già    dun- 
que baffo  timore  ,    ma    bensì   confilia 
prudente    a   declinar    l'incontro    e' in- 
durle  te.  „   A  tali  rifìeffi  >  ch^   giufti 
mi  parvero ,    e  ben    pefati    nulla    potei 
replicare;  e  mi  parve  anzi,  die  non  tan- 
to   condannevole    Coffe    de'  Contnzionarj 
la    ritrosia  ,  come  dapprima  mi  era  ap~ 
parfa  :  e  lo   iteflo   credo   librerà  ezian- 
E  dio 

(  a  )  Ciò  parve  chiaramente  fi  accennaf- 
fe  ne'lla  Prcfaaiooe  alle  Te£  con 
queftp  pafìfo  :....»  Hanc  vere, 
D'tem  palam  faclurur.i  $$$  nulla  no$_, 
neceffuate  compiili  a&t  ad  dedinandam 
pr<efentew  cleam  ,  <tut  $d  corree- 
fioiìem  aliquam  nofirij  Tbejìbm  adbi* 
bendar*  .    aut   ad   eas     PStLVETVdB 
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dio  a  Voi  ;  maffime  fulla  confiderazio- 
ne ,  che  non  t^rdaron  effi  a  rifpondere 
colla  penna  ,  quanto  ftjmaron  proprio 
di  non  rifpqndere  colla  voce  .  Tale  fi 
fu  1^  tanto  famofa  intentata  Difputa  d; 
Cofmopolt ,  della  quale  polliamo  afferire, 
che  il  Mondo  intento  flava  ad  oflèrvare, 
cofa  partorifTero  i  Monti  ,  ma  che  pò* 
fcia  ne  vide  nafcere  un  fol  ridicolo 
Topo  . 

Dilli  %    che  non  tardarono  t  Contrizio* 
Vl«  #arj  a  rifpondere  colla  penna  :  concioffia- 

che  appena  un  mefe  fcorfo  dalla  deferir,- 
?a  pubblica  Difefa  comparve  unp  Scrit- 
to colla  data  pur  di  Celmopoli  31.  Lu- 
glio   175 1.  intitolato:  Lettera  ipercrìtica 
di    Ireneo  Filalete  ad  un  Cavaliere    Fio- 
rentino ec.  (  a  )  nel  quale  l'affare  ancor 
delle    Tefi    vien     richiamato    a    critico, 
efame  .  Due   fono  i  punti  ,  circa  i  quag- 
li quefta  principalmente  s'aggira  :  il  pri- 
mo  rifguarda;  la  troppo    grande  e  ondi - 
feendenza,    (  il    che    di    fopra   vi   fu   da 
me  ritoccato  )  avutafi  dall'  Autore  della 
Lettera  prima   di    Cofmopolì    nel!'-  accor- 
dare allo  Storico  Avverfario  la  fufficien- 
?a,   0  per  almeno  l'ufo  del  terrnine  di 

Amo- 

(  a  )  Benché  né  la  prefente  ipercritica , 
né  l'antecedente  Lettera  $i  H.  >?. 
portino  il  nome  del  P.  Rotigni  • 
avendole  però  il  Pubblico  attribuire 
ambedue  ad  elfo  im  *  e  non  aven- 
dole egli  negate  per  Tue  $  crediamo 
noi  pure  di  poterne  chiamare  Au- 
tore lo  fteffo  Rotigni  >  fenza  pre- 
giudìzio però  della  verità, . 
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Amore  di  Concuptfcenza  :    ed    il    feconda 
ha   per    oggetto  le  doglianze  degli    At~ 
frizionar]    di   Cosmopoli    contra   V  Autore 
della  prima  Lettera   dì   N.  y.  ,    cioè    il         ... 
P.Rocigni  ,quafi  che  aggravati  gli  abbia.   ^SwJiStl, 
coli'  attribuir     Ipro    una     fentenza    più 
lafla  ,  di  quella ,    che  in  verità    da  e(To 
loro  fi  difende  .   Circa  il   primo  riflette-* 
remo  brevemente  ,    che  dopo   avere   in* 
genuamente   confefTata    la    incauta   fem- 
plicità  del  Cofmopolha   Contrìz'tonario  nel- 
la conceifione    di    queir  ambiguo  Voca- 
bolo pafià  fubito  il  Filateti  ad  ifpiegare, 
in  quai  fenfo  l'abbia  egli  permeilo;  cioè 
non  già  in  quel   fenfo  illegitimo  ,  e  ftor- 
to  ,ìh  cui  viene  fpiegato  dagli  Attrizio- 
narj  ;  ma  bensì   in   quel   giudo  ,  e  ret- 
%o    fenfo  ,   che  fu  intefo    ancora  dal  S. 
P.  Agoftino  „  il  quale  chiama   Concupi- 
feenza  del  Fero  l'amore  del   Sommo  gè-   r^llIt'n  de  r*m 
ne  ;  §  Carità  f   del    Bene  pure    la    Cupi- 
dìgia .    Sicché   intanto  egli  ammife    pQ- 
terfi ,   quallor   fi  voglia  ,    chiamare   col 
nome    di  Conce  pi fcpnza  queir  Amore    di 
Dio ,    che  nell?  Attrizione  fi  ricerca,    in 
quanto  che   "    con  eilo    non  fi  ama  Dio. 
,,  femplicemente     pef     Ja     fua    propria. 
„  amabile  Bontà  ,   ma     fi    ama   ancora. 
„  per  proprio   intereffe  ,    cioè  ,  per  la. 
„  fua   Bontà    relativamente    alla    noflra 
„  Beatitudine    "   :    il    quale    amore    fi 
ammette  poi  badante    a  render  valido  il 
Sacramento  .  Per  altro  ,  conchiuderò  an- 
cor   io    col     Fìlakte    medefimo  f  "   fé  vi 
99  ho  da  dire  il  mio   fentimento  in  vo- 
v  lendo  parlarfi  efattamente  ,  e  fecondo 
E  %  „  le 
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,,  le   giufte  idee  ,    non   mai    fi    dcyreb- 
9,  be  ammettere  ,    almen  lenza  qualche 
f>  aggiunta  ,    il  termine   di    CoTJcupijien- 
9,  za ,  quando  fi   tratta   del  vero    Amor 
„  di  Dio   "    da  cin    fl^ceflario   foflienlo 
per    convalidar  l*  Attrizione  :    e  ciò    per 
quelle  ragioni  f  che  nella  Ipercritica  fud- 
detta  alla  pag.   13.  e  feguen ti  fi  leggono  # 
In    rapporto   poi    al   iecondo    Punto   ; 
ragione  non  evvi  per  cui  fermarmi  deb- 
ba    a  darvi   lungo   deuaglio  di   quanto 
l'Autor  della  Lettera  a  propria  giuftifi- 
cazione  regiftra  ;  sì   perche   Punto  a  pa- 
rer mio  di  poca  importanza  ;    si   anco- 
ra ,    e    molto   più  ,    perche   abbaitanza 
fpiegaronfi  gli  Attrizìonarj    Cofmopolstt  e 
per  mezzo   del  loro  Apologìfta   Lettera- 
rario   ,    e    per  mezz©    delle   fuccennato 
Tefi  in  Cofmopoii  fteflb  efpofle  .  Solo  vi  di- 
rò ,   che    nei    decorfo  quelle    ancora  ad 
efame  riducono  ,  ed   a   ceafura  ,   princi- 
piando dalla   XVI.  fino  alla   XXIH.  con 
dodici     brievi     Critiche     Oflèrvaai'oni  s 
nelle   quali  in  fuccinto  fi   addita   quan- 
to più  a   lungo  ,  e   con  ancora  maggior 
metodo  ,   e    forza    fi    farebbe    potuto  e 
dire,  e  fcrivere    fopra  di  quelle  .   Non 
è  però  ,    che    il    folo  Rotigni    pizzicarle 
in  tal  guìfa  le   Tefi  ;  molti  altri   anco- 
ra   fi    pofero   a    formalmente   confutarle 
con  lunghe   DifTertazioni  ,  ed  Opere  vo- 
luminofe  ,  di  quanto  v'ha  di  più  valido, 
e   forte   nel    ìor    fitte  ma    ripiene    :     ma 
perche  quelle  non  intereflarono  il    Pub- 
blico ,    vedute    foltanto  efièndofi   mano- 
(critte  girare    privatamente   cralle  mani 

degli 
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degli  Amici  e  confidenti  non  è  neceffa- 
rio  9  che  qui  paffi  a  darvene  una  più 
precifa  contezza  :  e  ciò  tanto  più  ,  quan- 
to che  i  loro  Aurori  opportuno  limaro- 
no dì  reftare  occulti .  Col  terminare  la 
narrazione  di  quanto  avvenne  coli*  oc- 
cafione  delle  Tefi  in  CpGnopoii  f  termino 
io  pur  la  prefente  ;  riferbandomi  in  al- 
tre mie  a  proseguire  di  quefte  ed  al- 
tre ccntefe    il  ragguaglio  #  Io  fono  ec. 

Li  13.  Agofto   1753. 


Voftro  FeieTuUmo  Amico  ec. 
LETTERA     QUARTA 
Dtltttifftmo  Ami  co . 

PO1T0  finalmente  Amico  mio  cariflìm© 
riafuimere  il  Letterario  noftro  com- 
mercio ,  a  cagione  de' già  per  aUraftra- 
da  a  Voi  noti  faftidiofi  accidenti  ,  per 
qualche  tempo  inter cotto  :  ed  affinchè 
nulla  per  parte  mia  ignoto  vi  re- 
fti  di  quanto  bramate  fapere  ripren- 
do il  filo  delle  Storiche  mie  narrazio- 
ni ,  e  vi  do  nuovamente  principio  dal- 
la Italiana  verfione  del  tomo  fecondo 
delle  Lettere  Apologetiche  del  P.  Norber- 
to Cappuccino  in  queit*  anno   feguua  .  » 

Già  vi   ricorderete  di  quanto  fu  quefto  traduzione  ,  <? 
proposto  in  altra  mia  vi  fcn{Tt,aìlora 'quan-    lift»»?»     delie 

J       J    1  t7    i  t1f  *  Apologetiche*** 

do  del  primo  Volume  della  Storta  Lettera-   y,H©xbc!t». 
ria  trattando  ,  vi  lignificai   il  nuovo  fé- 

E  3  toce 
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foce  affatto  ^  che  coli*  arme  del  Signor 
Muratori  quello  Storico  diede  al  Padre 
Norberto  ^  la  infame  taccia  di  Condotta 
irregolare  né  Paefi  Baffi,  e  fieli*  Ollatida 
improntandogli  m  fronte:  dal  che  poi 
prefero  rifoluzioné  i  fuoi  Amici  di  dare 
ài  Pubblico  Italiano  il  renante  delle  non 
Veduteft  ancora  Apologetiche  di  eflb 
Padre  i  a  fine  dì  ripararlo  da  quella  marca 
d'Infamia  ,  e  confundere  in  tal  guifa 
l'ardire  di  chi  proccurata  l'aveva  *  Com- 
parve dunque  in  quefl'  anno  colla  data 
di  Lucca  l'accennato  Tomo  fecondo  ,  ri- 
guardevole non  già  per  la  voluminofa 
Tua  mòle  $  ma  bensì  per  quelle  interef- 
fanti  cofe  ,  che  Ci  contengono  in  elfo  *  In 
due  partì  ,  0  fia  in  due  Lettere  ,  di- 
rette ad  Un  MbitJìrO  dì  stato  è  V  Ope- 
ranti principati  mta  di*ifa,  ^na  <*elle  quali  ^eirfa  cif- 
sonténuùjficflc.  ca  la  perfona  del  P.' Norberto  ^  e  l'al- 
tra intórno  ali*  Opere  fue  s'aggira .  ìn 
rapporto  alla  prima  :  egli  colloca  iri 
tanto  lume  ,  e  chiarezza  la  fua  condot- 
ta iteli'  Italia  tenuta  dopo  il  fuo  ritor- 
no dall'  Indie  f  e  fpegialrrìente  in  Roma, 
che  ben  dì  retta  ragione  interamente 
sfornito  ,  anzi  di  cuore  maligno  troppo 
dimoftrerebbefì  chi  per  illegitimi  ,  ed 
irregolari  tacciar  volefìe  i  fuoi  pad!  • 
Lettere  ,  in  fatti  ,  Ubbidienze  ,  Patèn- 
ti de'  fuoi  Superiori  ,  Suppliche  ,  Rap- 
prefentazioni ,  Memoriali  efpofti  al  Papa  f 
Rifpofte  ,  Conferenze  ,  Approvazioni  da 
duelli  ricevute ,  e  da  quelli  :  quanto  in 
lemma  alla  giuftificazióne  del  fuo  ope- 
rato  può  infervire    con   ordine  tale  ,  e 

con 
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con  limpidezza  regiftrato  ivi  fi  vede  ,  e 
defcritto  ,  che  chiaro  più  del  Sol  meri- 
diano apparifce  aver  egli  fcritto  ,  non 
già  qual  occulto  Compofitoré  di  Libelli , 
come  farlo  credere  fi  vorrebbe  ,  ma  bensì 
qual  autorizzato  Scrittore  di  Storici 
Punti  ,  che  aile  intenzioni  ubbidifce  di 
chi  comandargli  poteva  * 

Per   quello    rifguarda    poi   la  Lettera 
feconda  ;    lo  fcopo  i    cui   fi    prefige    il  tfA 

t\  Norberto,  fi  è   di  porre  in  profpettó 
la  Difefà    de'   fuoi    due    Volumi    fulle 
Mifiioni    dell'     Indie   Orientali    da    Lui 
pubblicati  .    Egli    adunque  raccolti   al- 
cuni    de'    più  principali  confettati  palli 
dell*  Opera  fua  ,  gli  unifce  pofcia  $  li  cor- 
reda ,  e  premunifce  cori  altre  nuove  an- 
cor relazioni  ,  depofizioni  ,    t    refetitti 
di    pubblici    Governatori  ,    di    Miniftri 
di  Stato  ,  di  Legati  della  S.  Sede  ,    di 
Miilìonarj  ,    di  Vefcovi     in  fotnma  ,  di 
Cardinali  >  e   di  Papi  con  tal  forza  di 
raziocinio  ,   e  di  evidenza  ,    che  vo!en« 
do  ,   o   non  voletidó    e    forza  ìndurfi  à 
credere   o  che  tutti   que'  grand'  Uomi- 
ni   hanno  groffamente  errato  ,  anzi  ver- 
gognofamente  mentito  ,   0  che  la  Storia 
Tua    fulle  regole   della  più  efatta  verità 
refta  tutta  fondata  .    Qui  necxrTario  non 
reputo  ,  ne  opportuno    il   diffondermi  a 
tutti  individuarvi    que'   documenti  nuo- 
vi >  di  cui  in  confermazione    de'  precè- 
denti    due    Stòrici    Tomi    va    corredato 
quello  Volume  :    e  però    folo   dìrovvi  9 
che   non  fenza    il  dovuto   contrapefo    fi 
lafcia    la  in  altra  mia  mentovatavi  rea 
E  4  impu- 
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imputazione   à*  irregolare  condotta   dal  P* 
Norberto   nell*  Olanda  tenuta  •  conciof- 
f>  fefa  dei  ?.   ilache  in  dovere    tenendoti    il  Tradutto* 
*:'o:ii:  dm£i   re   di  ripararlo  da  sì   nera  tacca  ,  con 
iioaputaftionc  ec.    una  poftilla  fui  fine    della    feconda  Let- 
tera   riposa    ribatte    validamente    V  ac- 
cula ,    e    T  .Accusatore     riprende   .    Ma 
perche  ,    còme  ivi  accennai  ,  dello   Stufh 
Un.  t.a.1».        m  d'  Italia   foverchiamente   fìdandofì  ca- 
duto era   in  inganno    di    crederne  reo   il 
innonda  dei   Sig.   Muratori  ,   quefti    prende  in  primo 

Sic    Muratori  fu     1  t  •  j        ce  ^  i  r 

«jucao punto»  luogo  di  mira  ,  ed  afferrate  alcune  for- 
ti efpr e iHoni  >  che  nella  famo  a  Lettera 
Pontifìcia  all'  Inquiluor  delle  Spagne 
in  propofito  della  meno  cauta  proferi- 
tone di  alcune  Opere  del  Cardinale 
Norifìo  da  cflo  fatta  in  que'  Regni  ^ 
fi  leggono,  con  ella  l'autorità  del  Mu- 
ratori fteflo  indebolire  ,  ed  ifnerva  .  Si 
fa  però  efTere  flato  più  che  grande  lo 
^ordimento  ,  ed  il  dispiacere  del  Sig. 
Greni  ,  quando  rilevato  lo  feoprimento 
di  quefto  reo  miftero  $  il  accorfe  di  aver  a 
torto  caricato  Y  illuftre  Prepoilo,  inno- 
centilTimo  dell'  intentata  impoftura  \ 
ed  eiTerfi  ancora  dichiarato  difpofto  a 
darne  in  circoltanze  Opportune  la  fod* 
disfazione  dovuta  all'  innocenza  ingiù* 
ftamentc  aggravata  >  Può  rallegrarli 
però  9     e   fìar    di    buon  animo    il   Sig. 

neir!  delio  Si®-  P.  A  (capto  9  $i  perchè  erlèndofi  egli 
protefìato  di  fcrivere  ulla  fede  di  quam* 
to  ne  aiferiya  lo  Storico  ,  il  quali:  non 
diftinguendo  i  proprj  colpevoli  vaneg- 
giamenti da'  (enfi  giuililTìmi  del  cele- 
bre Muratori  ,  di  cui  al  Pubblico  re- 
lazio- 
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lazione  fomminiftrava  ,  ha  con  ciò  all' 
inganno  ed  all'  errore  dato  l'impulfo  , 
viene  in  cai  gUifa  a  reitar  libero  da 
qualunque  cenlura  ;  s\  ancora  perchè 
non  è  il  folo  ,  che  dalla  lettura  di  que- 
lla Storia  de'u'b  reftato  fui,  e  ("edotto; 
e  si  finalmente  f  parche  già  fi  cunoce 
dai  Mondo  V  artificiolo  carattere  delio 
Storica  j&terarj:  a  e  ir  carico  la  dilap- 
provàzìone  è  lo  biafirno  non  meno  in 
quello  ,  che  in  ccflt,  altri  confimi ii  Fat- 
ti unicamente  andar  debbe  .  O  quanto 
è  vero  ,  che  la  Fa  lira  ,  e  la  menzogna 
fran  Tempie  coree  le  gambe  ! 

Frattanto  fé  quefto  famefiìfimo  Stori- 
co  veduti  previamente  avelie  quegli  ftati  a faTOt_ iéì 
onorifici,  decorofi  Atteftati  ,  che  delia  f.Norb«cw, 
condotta  di  quello  iUùftre  Efiiiato  han- 
no a  pubblico  disinganno  fegnàci  parec- 
chj  Ambafciadori  delle  Cattoliche  Po- 
tenze neli'  Olanda  appunto  ,  e  nell5  m~ 
gbìl  erra  àncora  ,  e  fpezialmente  le  let- 
to aveffe  il  benigno  Refcrittp  dalla  S8 
Congregazione  per  ordine  del  Papa  .fe- 
ditogli >  con  cui  gli  fi  concede  di  veitir 
Abiti  laicali  9  e  dimorare  per  ficurez- 
fcà  della  fuà  vita  in  eretici  Paefi  per 
tutto  quel  tempo  ,  che  la  efpofta  per- 
fecuzione  durare  potelTe  :  Pur  ante  af* 
'(erra  l-'èrfecut'one  :  rigòrofaroente  vie- 
tandofi  a'  Superiori  dell*  Ordine  filo  , 
ed  a  chiunque  altro  l' intentargli  mo- 
leflia  l'opra  quanto  dall'  Apoltolica  Be- 
nignità conceffo  gli  viene  ;  fé  ciò  tut* 
to  ,  io  dilli  ,  veduto  ,  e  letto  previa* 
mente  avelie  lo  Storico  Letterario ,  non 

fifa- 
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fi  farebbe  forfè  azzardato  a  feri  ve  re  nel- 
la guifa  ,  die  fcrifle  .  Ed  ali*  oppofto , 
fé  di  tutto  quello  averle  avuta  previa 
contezza  il  Traduttore  di  quefto  Volu- 
me ,  di  cui  parliamo  ,  avrebbe  forfè 
fcrìtto  qualche  cola  di  più  ,  e  di  più 
concludente  nel  divifato  luogo  in  dife- 
fa  di  queir  intrepido  Religioso  :  ma  non 
fempre  il  tutto  da  tutti  opportuaarnent« 
fi  fa  . 
Ul  £  quNi  lecito  mi  fia  il  foggiungervi  un 

mio  privato  rifletto  ,  ed  è,  che  non  fia 
poi   in  tutto  ,    e  per   tutto   vera  quel- 
la mutazione  d*  animo  del  Poatefke  vef- 
£2&£E7.£  fc   a  P-    Norberto  ,    che    tanto    É  de- 
«e  dei  pontefice    canta  ,   e    fitppone  .    Se  in  fatti  ,    tan- 
bé«o  1  *  M°r    W  cangiato  fi   fotte  il  Papa  verfo  quefto 
Sacro  fuo    Mini  Uro  ,  per  cui  altre  volte 
tanca  benignità   moitrata,   aveva  ,  e  com- 
piacenza ,    e   perchè    con  una   si  ampia 
Patente     autorizzarlo     (^)  per   vigore 
di  cui   può   portarli    dovunque    gli  pia- 
ce ?  e  dovunque    più    in  grado  gli  tor- 
na  la  fua  dimora  fina  re  ?   E  perche  con- 
cedergli dì   mentir  àbito  ,    e    nafeonde- 
re    flato  ?    E  perchè    dargli    facoltà   di 
celebrare    in  quelle  circoltanze  i  Sacro - 
lanci  Divini    Mifterj  ,  dove  ,    quando  , 
e  come    più    opportuno  femb fattegli  ?  E 

per- 

(  a  )  Vegga  fi  là  lettera  dell'  Ecclefiafiicé 
Remavo  ripofta  tra  i  preamboli  del 
Tom.  I.  delie  Apologetiche  del  P, 
Norberto  ,  ove  e  quella  Patente  % 
e  gli  Atteftati  degli  Ambafciadon 
fon  registrati  • 
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perchè  rigórofamente  vietare  a*  fuoi  Su- 
periori P  impedirlo  o»  moleflarlo  in  tut- 
to  quello  ,  e  quant'  alerò  dall'  Apofto-* 
lica  Benignità  fugli  concettò  ?  Se  il  P. 
Norberto  fotte  quel  Falfario  ,  ed  Impo- 
flore  ,  queir  Uorn  si  perfido  ,  e  reo  % 
che  vuolfi  da*  fuoi  limici  dipingere , 
empietà  farebbe  il  folandie  immaginarti 
che  l'Apoftolica  Sede  ricolmarlo  velette 
delle  fue  grafie  ,  riempierlo  delle  lue 
beneficenze  ;  e  non  piutuofto  richiamar- 
lo ,  infeguirlo  co*  fuoi  fulmini  ,  colle 
fue  cenfufe ,  ordinando  a'  Superiori  del- 
la fua  Religione  il  ricercarlo  ,  il  trat- 
tenerlo ,  imprigionarlo  ,  e  punirlo  .  Ora 
il  Papa  lo  accompagna  ctf  fuoi  favori  9 
lo  prernùnifee  colle  fue  facoltà,  lo  guar- 
da con  occhio  CGmpaffioneVole  >  lo  com- 
patifee  con  tenerezza  Paterna  ,  e  poi  fi 
Vorrà  darmi  ad  intendere,  ch'egli  in- 
teramente abbandonato  lo  abbia ,  e  to- 
talmente murato  fiafì  d'animo  verfo  di 
lui  ?  Nò  ,  Che  quella  intempelliva  mu- 
tazione d*  animo  né  mai  1'  ho  creduta  f 
ne  mài  potrò  'Indurmi  a  fupporla  in 
un  Pontefice  Ai  quel  carattere  ,  di  cui 
è  Benedetto  SC1V.  E  quefta  per  appun- 
to fi  è  la  rifpofta  ,  che  ,  a  creder  mio, 
darfi  dove>ra  alla  imputazione  del  Win- 
cheim  :  concioflìache  in  tal  guifà  ed  il 
Protettane  Tèdefco  vieppiù  confufo  re- 
ftato  farebbe  nelP  ardita  fua  intraprefa  ; 
e  vieppiù  ancora  al  decoro  ,  alla  dife- 
fa  ,  ed  alla  dignità  del  Sommo  Ponte- 
fice provveduto  fi  farebbe  .  Quefto  fi  è 
il  mio  penfierò,  quefti  fono  i  miei  pri- 
vati 


f-v 


17J1.       75        LE    t    T    E    R    A 

vati  rifletti  ,  da'  quali  creder  mi  gio- 
va ,  che  voi  pure  difcordar  non  vorre- 
te i  quando  a  ponderar  vi  facciate  e 
fulla  inconcludente  maligna  rifpofta,  che 
dal  o  Storico  fu  data  ,  e  fu  quella  con- 
cludente affai  pm  ,  e  caritatevole,  che 
dar  fi  poteva  . 

Ma    terminiamo   queflo  racconto    coli* 
informarvi  dell.!  benigniiTima  accoglienza 
con  cui  fu  generalmente   ricevuta  quella 
nuova   Operetraj  del  P.   Norberto   .    Già 
da  molto  tempo   intereffatofì  il   Pubblico 
in     quella   gran   Caufa   fofpirava  arden- 
temente di    vederne    il   proffeguimento  , 
e    ài    quegli    ulteriori   avvenimenti   ,   e 
Efito  deir  otjc-    circostanze  reflar  informato  ,  di  cui  ognu* 
^  ,c  ddconfra-   no     a    talento  ,     e     come    indovinando 
parlava   .    L^.   diffamatali    Claulula    del 
Signor  Muratori   altro   fatto    non   aveva 
che  gettar    olio    fai    fuoco  ,    e   vieppiù 
aizzarlo  .    Tra  quelle  univerfali    afpetta- 
gionj    9    ed    impazienze    ufcì    finalmente 
l'Opera  fuddetta  alla   pubblica    luce  ,  il 
cui  efìto  ,   e  fpaccio  corrifpofe  adequata- 
mente    alla   brama,  con  cui   era  afpetta- 
ta  .    Gli    Amanti    non    ib\o    delle  novità 
Letterarie  ,   ma  i  dilettanti  ancora  delle 
novelle   di  Mondo   avidi  fi  dtmoftrarono, 
ed     anfioft     di   provederfene  :   e   ciò   con 
tal   (ucceffo  fegui  ,   che  fpacciatofene    in 
brieve  tempo    gran    numero  di    Copie    , 
l'avidità  del    guadagno    fuagerì    a  qual- 
che  Libra jo    di    farne    una   più    copiofa 
adizione  ,    la  quale   ancora  efeguiu    in- 
fallibilmente fi  farebbe,    quando    un    ti- 
more prudente  di  ricevere  per  opera  de- 

gli 
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gli  Emoli  qualche  grave  velf.  ;ùone  uqtì 
ne  avelie  diffuao  il  progetto  .  in  tan- 
to il  Pubblico  con  fuetto  picciolo  Vo» 
lune  rertò  intorniato  di  quanto  brama- 
va  reftò  difinganoaro  di  quanto  teme- 
va ,  ed  a  portati.  Fu  pollo  di  meglio, 
ed  a  fondo  giudicare  di  quefia  gran 
Controversa  :  e  con  ciò  la  taccia  pub- 
blicata dallo  Storico  Letterario  perdet- 
te ogni  credito  ,  e  la  Caufa  del  P. 
Norberto  il  fuo  trionfo  riprefe  .  Ed 
eccovi  qua!  vantaggio  fi  riportò  dal? 
averi!  voluto  ritoccare  un  ulto  ,  cfie 
Tempre  renderà  ingrato  Tuono  ogni  qual 
volta    rifaltellare  fi  faccia  . 

Dalla   riftampa  di  un  Libro  Li  mate- 
ria di  Fatto  ,    palliamo  a  quella  di  in  'vi 
altro    in  materia   di  Dottrina    ;    cioè  a   &É?tó*$ 
quella    del  Libretto    del   B.  Rotigai  iq-  ("k AeU%  ■*««*•  a. 
torno    alla  Necfjfttà    de  IP  Amor  ai  Dio  , 
feguita    in  Vicenza    (  a  )    per  opera  ,   e 
cura     delP     eruditiilìrno    Xig.    Marchete 
SALE.    Q^ifta    nuova   Elione    riufcì    E  nuova  fenfar, 
veramente  migliore   della  prima,  sì  per,    «iena  stori  «ilei- 
la  vigilanza    di  chi  fovaltò  ,    sì  per  u   ur*u®* 
elattezza  eziandio  di  eoa  cleoni  9  e   per- 
ciò 

(  a  )  Qjiefla  riftampa  precedette  aera- 
rcene da  qualche  txuic  quel.U  del- 
le apologetiche  ;  e  però  appartiene 
pfuttofto  ai  «yfo.  ,  che  al  1751.  : 
febbene  fiafì  qui  ripofta  ;  s\  pe/ unir 
iniìeme  ambedue  queste  nffampe  9 
SÌ  ancora  perche  l'Albore  eoa  pre- 
tende di  mantenere  i»  queiie  Let- 
tere un  ordme   laupcloCa niente  ero-» 

glOÌQg  ICO  , 
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ciò  maggior  efito  .ebbe  ancora  appreffb 
il  Pubblico  ,  Di  tal  edizione  adunque 
parlando  il  Genpliffim©  Storico  Lette* 
rario  ci  afTjcura  ,  che  in  cffa  fi  e  tra- 
lafciata  la  poco  edificante  prima  Prefa- 
zione dell'  Edizione  di  Royered©  ,  e  ft 
xC  è  regiftrata  un'  altra  più  oneita  :  ma 
che  mojlra  quanto  poca  malizia  del- 
le Teologiche  cofe  abbia  quel  qualun- 
que (taf  ,  che  P  ba  compojla  .  E  del 
Libro  poi  favellando  avvertifee  i  Leg- 
gitori averne  altrove  parlato  COL 
-VO^VTO     D J$y REZZO  , 

(o  non  fo  veramente    chi  abbia  cotti - 
Allocuzione  fit-  pofta  quefta  nuova  Prefazione  \    ma    fé 

terna    al  ?.  &Q,    m^    £Q{fe    JJ    p      ^qtigni    ,     COme    pUQ      fp- 

fpettarfi  „  ah  Padre,  vorrei  dirgli,    che 
99  fate    mai  nel  pqrre   mano   in  p&fta  , 
99  che   non  fa  punto  per  le  voftre  dita  ! 
99  Se  volete  parlare  delle  Teologiche  cofe9 

bifogna  primieramente  ftud'.iare  a  fondq 
99  Teologia  ,  q  per  almeno  ,  almeno 
99  confutare  in  fonte  quegli  Autore  , 
9  che  a  fondo  i'  hanno  ihidiata  ;  vai  a 
99  dire  :  un  Gobat  ,  un  Laiman  ,  un 
v  Conine  ,    un  Bufembao  ,   un  Caftrq- 

palao  ,  ed  altri  di  firriil  marco  ,    che 
9y  tremar  fanno  i   Teologi    al  fol   nqrni- 

narli  .    Sì    quefti    almeno   consultare 


M  né  tanti  Canoni  ,  r*è  tanti  Concilj  , 
>9  male  intefi  ,  e  peggio  citati  .  Quel- 
99  li  fono  gli  Autori  ,  che  ftudiar  fi 
99  debbono  adeffò  ,  e  maneggiare,  i  qua- 
99  li  per  avere  con  metodo ,  e  precilìo- 
?,  ne   trattate  le  Teologiche    cofe   feccn- 


Gcnfura. 
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f>  do  P  efigenza  de*  tempi  ,  con  un 
„  tratto  di  penna  ci  traggono  da  ogni 
?>  dubio  ,  e  ci  aflìcurano  .  ^a  inten- 
?,  dece  ,  P.  Rotigni  mio  ,  la  inten- 
„  dete  ?  „  Cosi  vorrai  io  parlare  ,  fé 
fapeffi  ,  che  il  P.  Rotigni  fotte  l'Auto- 
re di  queli'  infelice  Prefazione  ;  ma 
perche  non  lo  fo  ,  itinao  meglio  il  tace- 
re ,  affine  di  non  aver  ad  incontrare 
qualche  rahbiofo  Cane  ,  che  mi  fi  av- 
venti  contro   a  rnorfkarmi  « 

Circa  poi   il  fuo    riitampato   Ls6erc#fa9  y^ 

a  me  non  è  più  lecito  il  rivolgervi  pen-  tijNaj  fop?*  u 
fiero  ,  o  proferirne  parola  ,  dopa  che 
lo  Storico  fi  è  protetta tq  in  faccia  al 
Pubblico  di  averne  altrove  (  a  )  parlato 
COL  DQFVTG \'  DISPREZZO  .  Oh  come 
quefto  Letterato  paHa  egregiamente 
quando  qualifica  un  Opera  ,  o  un  Au- 
tore caratterizza  !  Oh  quanto,  proprio  9 
moderato ,  e  coerente  a  fé  fteflo  dimo- 
ftrafi  !  Già  in  altro  luogo  (6)  erafi 
cfprefTo  ,  ed  aveva  data  parola  ,  che 
nelle  Opere  fue  Ovile ,  e  Ctifiiana  Aio- 
iterazione  avrebbe  feqipre  avuto  luogo  nel- 
le Cenfure  ancora  de'  maggioti  ninùci , 
K  non  è  forfè  Ovile  ,  e  Crijliana  mo- 
derazione in  parlando  di  un  Opera  tutta 
4i  ftrane  ,  e  forprendenti  Dottrine  da 
capo  a  fondo  intralciata  e  zeppa  il  con- 
tenerfi  in  chiamarla  coli'  un  pò,  hallo 
vocabolo  di  Libercolo  ,  di  cui  f\  è  par- 
lato col  dovuta  dt f prezzo  ?  E  non  è  forfè 
Moderazione  più  che  Ovile  ,  e  più  che 
Cristiana    in    trattandoli    d' un   Autore  , 

che 

(«)VoI«».    pag»l«.    (W    Voi,  |.  Prefas, 
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che  dimostra  d'aver  lega  coi  Rigor)  (fa  9 
e  che  coi  fuo  fciivere  tanti  torbidi  h$ 
iufciratì  ,  e  tanti  fcrupoli  ,  il  contentai^ 
d'accennarlo  cosi  da  lontano,  e  con  gentil 
paifimonia  per  uno  Scrittore  intento  a  dar 
piacere  a  &te*  dì  torto  Reale',  per  un  Teolo- 
go, che  ha.  poca  malizia  delle  Teologiche  co- 
Je  :  per  un  mascherato  Anon  mo  ,  per  un 
Sanativo  de  cimatore  {  per  una  di  quel- 
le Perfori  e  ,  che  la  Pietà  ,  t  la  Religione 
4?  terreni  /or  fini  fanno  fervire  ì  E  non 
è  forfè  tale  il  P.  Rotigni  !  O  per  alme-» 
no  ,  tale  forfè  non  fallì  vedere  colla  fu  a 
maniera  di  penare  ,  di  (eriyefe  s  e  di 
parlare  ?  £Me(io  è  un  parlar  un  pò 
troppo  fra  .'co  ,  direte  voi  .  Si  ,  è  un 
parlar  un  pò  franco  ,  lo  concedo  an- 
cor io  ;  tuttavia  ,  che  fi  vuol  fare  I 
L'amar  di  Dh>,  che  in  quefti ,  efomi^lianti  lì- 
bey  cu/i  fi  predica  oggigiorno  neceffisrh  anche 
dove  non  i V,  c%ìnfegna  a  non  avere  umani  ri- 
guardi .  .  .  .  a  -non  tradire  la  vcrìà-,  a  non 
m  Hcerc'i  fitto  i  Pie  ?/  rifletto  al/a  S\ 
Sede  9  dalia  quale  dpbbìénfr  ■  attendere  gli 
Oracoli  fui  te  co;  e  r>ect£a>ie  alla  Jalure  s 
e  non  ad*  iVj  ai  chetati  Anonimi ,  non  dalli 
fanatici  Declamatori  9  non  da  Per  Jone  3 
che  a  /or  te-i  reni  finì  (e?  v'ir  fanno  fa. 
zelo  ,  /a  Pietà  ,  la  Religione  ,  Par/i  /a 
Cbiefé  ,  e  non  come  f  Affi  mólta  del  C/ero 
di  I ranna  ,  le  cui  paiole  dal  Tourne/y 
mv/to  fondatamente  fi  [piegano  della  (ola 
peceffià  del  V.  Amore  di  Concafijcenza  j 
ma  chiara  meni  e  patii  3  e  /''Amor  d$  S)io5 
f,jne  buono  in  fé  definii  e  a  necefjarto  ,  allj 
$$gì  amenti/   €gnje£t«m  ?  io  il  primo  m$(i 

Ufi 
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ferì  linguaggio  ,  e  quanto  la  mediocrità 
mia  per  metter  allo  ,  agni  sfòrzo  farg  p:r 
fojlenere    ftrrepugnakik  deci/ione  . 

L*  intendete  adelfò,    Amico    mio    ca«* 
riffimo  ,  1*  intendere,   da    qual  parte  ftia 
la  ragiona  ,    e    da    quale   il    torto  ?    la 
vorrei,  che   lo  capiite   quello  punto  ,  ma 
lo    capiite  bene  ;   e  che  con   Voi    lo   ca~ 
pifTe   ancora    il  Signor    Marchete  ,    che 
alla    riftampa    di    quei?  Opera  ha  coo- 
perato .   Oh  quanto   mi   duole  ,  che    uà 
Perfonaggio    di    tal  merito    ,   e    qualità 
abbia  si  m al  impiegata  il  fuo  Zelo  :  ef* 
fendo  la    Caufa  ,  cti  egli  promove ,  per  tir 
irò   non    dire ,  molta   dubbio  fa \%   eyl   Libro% 
di  cui   fi  vale  ,  molto  debole  ,    e    di    niun 
(onto  .    Ma  ;    replicherete    voi ,  quello    è 
un  panare  pia  franco,  àncora  del  primo  . 
Sia    pur   franca^  replicherà    ancor    io.  , 
quanto  fi   voglia  ,  che    ciò  nuiia   oftante 
(ara  fempre    un    parlar     lenza   replica   ; 
poiché  un    parlare  a    che    la  Civile    ,    e 
Cr?  (liana     Moderazione     non     c.ltrepaffa   \ 
psiche    un    parlare     §d     imo    non     meri 
franco  ed  invincibile  Autore  appoggiato^ 
il   quale   protettali  ,  che  ne'  Tuoi   Scritti 
non   mai  bugiarda    adulazione  ,   non    mal 
fervile  parzialità  ,   non  mai    va.ni  riguAr-r 
di ,    e    moka  meno   la  Maldicenza  s   e  le 
ingiurie   regneranno  :  coneioUìache  que<* 
iti ,  ed  altri    limili    modi   di  fcrivere    3 
Coloro  più  fanno  datino  ,  i    quali  fconcia-% 
inente  glt  ufano  ,  che  a  quelli  s  i  quali  fono 
da  effi   impugnati   .    Leggete  un  poco   , 
leggete  la   Prefazione   al    Volu  ne   terza 
della  Stazia  letteraria.  %   %  poicia  la  pa~ 

F  gina 
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gina  6zt.  e  6tz.  dello  ftelTo  Volume,  G 
vedrete  allora,  fé  fia  io  quel  fqlo  ,  ch§ 
cos»  parlai  franca  .  Egli  è  lo  Sconco, 
fletto,  ,  ^he  me  ne  ha  imprecate  le  Ci- 
vtl*  ?  G  sfóane  ,  r  Moderate  elpreffioni  , 
delle  quali  io  non  fono  ,  ch£  fèmpijce 
C^ppifta  • 
V?  La  continuazione  de*  fucesduti   avve- 

nimenti r$i  porta  adeflo  a  parlarvi  della 

Ritrattazione    fan^9^  ,   COSI    àtQ%t&  ,   C<mcìnia$&   Ritratta- 

($!{,  Concinno  stane  9    della    quale  tante  ,  e,    s*  varie 
cofe  fi  fono  dette,  e  fi  vanno  tuttora  di^» 
cendo .  Q\\  fapete  £hi  fia  il  P,  Concina, 
quante  Opere   in  pochi  anni  abbia  date, 
alla  luce  ,  e  quanto  perciò  abbia  di  fé 
fatto     parlare    il     Letterario    JMtondq  ♦ 
Queft'  yomo  dunque  di  $al   franchezza, 
e  coraggio   foggiacque  in  queft'  anno  ad 
una  crifi  tos\   fatale  ,  che  certamente    , 
per    quanto    d'alcuni    bravi   Prob^bilifti 
ne  ho  fenato  ,   rjfentirne  dovrai  i    con- 
fagiofi  eletti  per  Tutta  la  Eternità  .  La, 
Storta   del  ProkaMl'tjmp  ,    ed    in    feguito 
la    Teologia,    Crifl'tana    eflèndo  itati   qye* 
.    fuoi  due    gran  Capi  d'Opera  ,  ne'  quaJi 
più  che   altrove  man    balla    fece    centra 
le   laffe  Dottrine ,  %    la   radice   rea  ,    da. 
Sui  traggon  principio  ,  quelli  furono  aa- 

eonua^quelo    C<?fa  >    C^    ^W^Za,   ,    ed    *1     UvOt*    fll- 

A«to^.  fcita,rongli  contro   di   tutto  il  Probabili- 

(Hco  Ceto  e  fpecialmente  di  que'  tali  ? 
che  profelfione  più  aperta  ne  fanno.  , 
Minaccie  ,  prof  elle  ,  fmanie  ,  gndori  9 
urli ,  ed  imprecazioni  tali  al  comparir 
di  queit'  Opere  da'  feguaci  fi  udirono 
dell'  oppofto   Sitìema   9  che    certamente 

poco 
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poco  d\  peggio  credo  udirfi  poffa  giù 
peli'  Infernq  da  que'  Reprobi  eterni  cor$- 
fra  la  Divina  Giustizia ,  che  li  percuote. 
Guai  pertanto  a  chi  Itaca  fofle  incauto 
di  profferire  il  nom£  del  P.  Concina 
fenza  prima  efarnìnare  ,  fé  qualche  Tuo 
nimico  fi  trovarle  prefente  !  Un  cafo  non 
Jia  molto  a  m$  fteiìo  avvenuto  può  eru- 
dirvi  di  quello   . 

Ritrovavomi   una    fer^   in  V'Ah    alla         yjj? 
Convenzione  in  cafa   di    un  mio   Ami- 
co   Uomo    erudito   ,   ed   pnefto  ,     dove 

1  ir    r    r'  1  j-  •       Cafo  in  tal  pr«» 

dopo    etierii   lungamente  parlatq  d}  prie      ^  %imm 
novità  Letterarie    paf$ò  il  difcorTp    fppr^. 
alcune  morali     Qiieftioni  ,    e   tra   quefte 
(opra  quella  della  qualità  e  quantità  de* 
cibi  ,    che  prenderli  poffònQ  nella  Cole- 
zione   ne*  rtempi    del  digiuno  .     Ognune 
diiTe  quanto,  più   giufto  ,    ed   opportuno 
fembravagli  j  ed  io  pure  per  non  reftar- 
n^ene  inferamente  mutolo,  la  mia  opinio- 
ne  produffi  ,  aggiungendo  ,  che    tal   era 
la    boi Urina   eziandio*'  del  I\   Cono  ina .    Lq 
crederefte  ?     Profferite      appena    queiie 
brievi    ,    e   (empiici    parole  ,   un    certo 
Giovine   Ecclelìaiti^o  da^  fludj  di    frefco 
"ulcito ,  che  a  me  vicino  feckva ,  il  qua- 
le fentenze ,   e   pellegrine  erudizieni    ad 
ogni  tratto   fpacciava  ,  levatoli   iuriofa- 
mente  in  piedi  ,  e    poftofi   da    FanaticQ 
a  palleggiar  per  la  i\&nza.  ,  }ndi  ferma- 
toli, ed  in  atto    feroce  a   me    in    fronte^ 
gli  occhi  piantati  :  Signore  in  tuono  alto, 
£  {evero  mi  difle  ,  Signore  non  parlatemi 
fili  di  quel    Frate  BRICCONE  y  altrimenti 
-%t    giuro  y    che    romperemo  i'  amicizia   < 
f  %  L'eri- 
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L'enfau* ,  Pafpetto  ,  la   ferocia ,  1*  ardore 
dell'  inviperito    Probabiltfta  ;     e   molto 
più   un  certo    Breviario  ,    che   ftando    & 
federe   pendergli    vidi    dai  fianco  ,     con 
cui  danni  fatalmente  poteva  un  deci/ivo 
argomento  alla  QuefUone    mi  fpa venta- 
rono in  guifa  ,   che   fenza    afpettar   re- 
plica ,  o  replicare    parola,    fatta   umil- 
mente mia  feufa  chiufi  le  labbra  ,  e  per 
«urto   il    Tettante    della    fera    ferbai    un 
alto    filensio  .    Un   incontro    di    quefta 
fatta  vi  protetto  avermi    refe    affai    più 
cauto  9  e  guardingo  di  quello  fui  per  lo 
pacato  ?    talché  dopo    di    effo    mi    fona 
inviolabilmente  prefiffo  di  mai  più ,  mai 
più  non  parlare  del  P.  Concilia  ,  qualora, 
fòfpettar   poiTa  di  erTer  udito  da  qualche 
nimico  Probahilifta  ,    Ma  ritorniamo  ìp, 
carriera  0 
Vili.  Già  da  molto  tempo  fparfa  erafi  voce 

vosipreviamen-    nej  Pubblico  ,     che    qualche    finora    fiu- 
ti fparfe  contra  .  »  *  [ 

ile.  concjna,  grazia  ione  per  incontrare  11  r.  Conci- 
lia a  cagione  della  mordace  fua  Lo-*, 
guachi,  con  cui  ha  infamati  (  a  eletta 
di  alcuni  )  mi  gli  a}  a  di  Soggetti  riguar- 
devoiiffimi  per  pietà  9  e  Per  Dottrina  % 
vai  a  dire  ,  i  pia  accreditati  Cafflil  non 
folo  ?  ma  Teologi  ancora  Dottifftmt  9 
veneràbili  per  più  titoli 9  parlando  di  lor 
tanto  male  9  che  peggio  non  avrebbon  fa- 
puto  tfprimerfi  0  Setter}  pia  arrabbiati. 
„    .  contra  L%  Chieia   Romana  „   e    traducendoli 

ro.  i?o. ,  e  p.   quai   Ciechi  9  quai   Maledetti 9  qua!  bran-* 
x8j*  %.t      co    dì  Malandrini  %    che  fpinge  affi  infer- 

no  tutto   il  Crijiianefimo  ;  quali   inganna- 
to fi  JJagffci  s   ch§   hanno  fdzaia    Cattedra 

di 
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di  penitenza  ,  qua  fi  Ariti  crifli  fui  la  Catte* 
èira  della  Sapienza  del  D.  Verbo  e  e.  Al- 
cuni dicevano  ,  c\\t  i  Tuoi  Superiori 
avrebbon  ordine  avuto  di  rinferarlo  in 
una  ftanza,  per  ivi  fargli  pattare  ia  pe- 
nitente  amarezza  il  reiUnte  degP  infe- 
lici fuoi  giorni;  altri,  che  farebbe  fla- 
to citato  in  Roma  per  rendere  conto  a 
que'  Tribunali  fupvremi  delle  fue  Mal- 
dicenze 5  ed  Impofture  :  e  parecchj  alla 
perfine  ,  che  il  Sommo  Pontefice  corret- 
to lo  avrebbe  a  dare  al  Pubblico  una 
folenne  ,  formale  Ritrattazione  di  quanto 
a  sfregio  della  Cattolica  Chiefa  fcritto 
aveva  ,  e  pubblicato  .  Tra  quefta  varietà 
di  pareri  comparve  finalmente  la  si  de» 
cantata  ,  e  sì  famosa  Protesa ,  o  fia  Di~ 
esarazione ,  della  quale  trattiamo  ,  di 
cui  per  tutte  fapere  ,  ed  individuare  le 
circoftanze  precifè,  d'uopo  farebbe  elTere 
flati  prefenti  alla  rapprefentazione  ,  ed 
al  maneggio  di  quelli  ,  che  la  procu- 
rarono   . 

Io  qui  dunque  gloriar  non  mi  voglio, 
che  con  tutta  la  più  incontraftabile  ve- 
rità ,  e  Scurezza  po(Ta  riprodurvi,  in  qual 
modo  precifo  la  facenda  n'andalTe  ,  per- 
che  in  c?o  pure  non  poco  le  relazioni  Coacmu»a 
variarono  ò  Solo  pertanto  racconterovvi 
quanto  Perfone  di  credito  ,  e  dignità 
fu  tal  proposto  fcriflèro  da  Roma  ,  e 
confettarono  a  varj  fuoi  Amici  in  que- 
fte  parti  efiftenr  ;  ed  è  che  :  „  Il  Re- 
„  verendiffimo  P.  Vifconti  Generale  del- 
9y  la  Compagnia  ,  dopo  aver  fatti  fottil- 
„  mente    efaminare     da'    fuoi     primari 


IX, 


Circofhnse  iti- 
la Dichiarazione 


ì 


n 


Teo- 
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^  Teologi   ì  Libri  del   Padre   Concilia  j 
^  portatoli  a'   piedi  del    Papà  *    ed    ivi 
5>  con    elarriórofè   querele   efpofti   a   pic- 
^  tórefcd  rìfalro  gì'  intollerabili    aggrà- 
$>  vj   j    che    dalle  Opere  Conaniane    là 
$,  Religióne  fila   rie  riportava  ,    infrànte^ 
$,  niente    in    fegiiito     riè     implorafTe    il 
^  convenevole   provvedimento  ^  e  riparo^ 
^  con     obbligare  lVÀutOrè    à    ritrattarci 
^  pubblicamente   in  que'  Capi    alttteUò  $ 
$>  &h£  in  lunga  lifta  gli  prefentava  *  Che 
^  il    Papà   dopo  avere  prorneiìd    al  Gè- 
è,  herale  di    tutta  fargli  là  più  rigorofe 
5l  gidftizià  confegnaife   là    Ulta   ad  alcU-* 
0  ni   fègretiRevifori,  affinchè  vi  facefTefci 
n  Foprà   i    dò  villi    fitìeill  ,  e  confronti  ^ 
jj  é  ne  riportafìero   potèia  i   loro  fuffrà- 
&  gj  :   che  (JuefH  dopo   aver    fedamente 
$,  efànlinati    i   Capi   delle  accufè,  febberi 
^  meritevoli  affolutàmerite    noti   le   giu- 
§2  dieaiTero   di    èftere   riparate    con   fof- 
§>  te  Ritrattazione  ,  s' induffèro  però  peff 
M  Moderata   economia    à    dégne  pirdnun- 
>,  piarle    di   qualche     dichiarazione  $   è 
*,  rifchiàràmento   :    é   per  fine  *   che    iì 
$j  Papa    veduti   i   voti  *  fatto  à  fé   chia- 
3,  mare    il  P.  Concinà  ,  l'obbligafTe  a  fe- 
U  ghare  di  proprio  pugno    il    Foglio    $ 
j,  the    in    goche    féttinriane    à    fuon    di 
à,  tromba  per  tutta  PItalià    fi   fparfe    9 
5j  còl  titolo  di  :   Declaratìo  *  cH    Sincera 
jj  Protejiatio       /'.  Danklts    CóncinÀ   fuper 
M  àìtqùibus     oppofìiiombiis    fùftis     contrd 
\%   f<?^^  /&*    fèsoiogìd  CbrìftànA  U   Tale 
fi  fu  la   narrazione  ,  che  di  tal  fatto  ci 
pervenne  da  Roma ,  della  quale  io  non 

fac- 
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faccio  ,  che  fedelmente  darvene  Copia  . 

Ne  la  caduta  di  Bergopzoom  fuccedu-  X 

ta   neli'  ultima  guerra  ^  né    V  efilio    dei 
Parlamentar}  di  Parigi  avvenuto  in  queft* 
anno,  credo,    iti  cui   fumo  ^  che  facefTe-   ^ni  *^ong  ?j* 
irò    tanto    ifcrepito  $    ^tanto   ne   fece  là   ne, 
fuccennacà   dichiarazione  .   Refà  pubblica 
fubito  colle  ftampe    di    Roma   ,    e  poco 
dopo    con    quelle  ancor  di  Milano    noni 
fi  mancò  di  caricare  i  Corrieri  di  Copie 
dirette    ai  Corrifpondenti  ,  e  Partigiani^ 
àffincne   ufo  ne     faceìTeró    a    depreffioné 
del  Comune  Nimicò  *    1   Lettóri  ,  i  Màé- 
ftri  j  è  i  Pedagòghi  perfino    l'annunzia- 
rono dalle    Cattedre  ài   loro  Studenti  g 
Scolari  ,  e  Ragazzi  9  Spiegandone  le  tìf- 
collante  9  ampliandone   le  formalità  9    è 
la   occulta  forza  Svelandone  degli  ambi- 
gui termini ,  per  cui  a  cònchiuder  veni^ 
Vano  efTere*  quella  un   buon  faggio  delle 
raìfìtà  Concimane  9    elìere    una    vera  ,    e 
formale  Ritrattazione   delle    tante   Impò* 
ftUré   a  sfreggio   pubblicate  di  tanti  ri- 
nomati Autori  9   febbéné  con    tal    home 
eorttraffegnatà    efprefTamehte     nort     £a   * 
Motivo    non  evvi,  per    cui  ad    efaminar 
queftó    punto    trattenerci    dobbiamo .  Il 
Foglio  è    notorio  :    le  dìfefé  ,   che   fi   fa 
il  P.   Concinà    a    puntò  per  punto   fono 
affai  chiare  ;   ed  il  òt9  con    cui    i    Capi 
accompagna  della  fila  Dichiarazione ,  ed 
àncora  lachinde,  fu  fempre  riputato  dai 
Summolirti    per    Una     Condizione  $    che 
ntkìl  ponn  in   effe,  Càterum  %  cosi  termi- 
na  la  famòfà   Pròtefta  :    C&ttrum  fi  quid 
peccavi  %    fi    quid     convicìì%   impofita  &  9 
F  4  con* 
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contumelia  9  aut  cttjufvir  alterius  generis 
hijuria  Calamo  meo  janè  pr^rer  Anìmum 
exrìdit  i  ingenue  retraiio  omnia  5  de leo  * 
ìmprobo  ,  deteflor  .  E  qual  è  quel  Auto- 
re ,  quantunque  de'  più  cafligati  ,  e  cau- 
ti ,  che  a  foddi sfazione  di  chi  quand* 
anche  fen?:a  ragione  querelar  fi  fenciflè 
di  un  Opera  fua  »  di  fegnar  ricufafie  a 
propria  giuftificazione  una  fimile  Pre- 
tella   ? 

Tra  quelli  però  ,  Che  foprà  il  Conci* 
nìano  Scrino  più  nlenaron  rumore,  uno 
fi  fu  reruditilfimo  Storico  Letterario  d'Ita- 
lia .  Ella  è  una  meraviglia  il  vedere 
q'uefP  Uomo  dabbene  tutta  impiegare  la 
fua  eloquenza,  turti  in  opra  porre  i  Cuoi 
sforzi  ,  (  a  )  contorcerli ,  dimenarli ,  di- 
vincolarli per  ben  undeci  pagine  ,  affine 
di  dar  tutto  a  quello  Scritto  il  più  lu- 
minofo  rifalto  ,  e  di  perfuadere  al  Pub- 
blico eflere  quello  una  vera  Ritrattazio- 
ne ,  ma  Ritrattazione  fommamente  glo- 
ri ofa  al  P.  Goncina  *  perche  RiTRAT* 
TAZIONE  ALLA  CAVALLERESCA  t 

Checche  ne  dican  gli  Emoli  ,  confe£ 
fare  bifogna  eflere  P italico  Storico  egua- 
le fempre  a  fé  fteflo  ,  lontani/limo  dalle 
Bugiarde     Adulazioni    (  &  )    dai  le   fervili 

par* 

(  à  )  Stcr.  Lettor.  Voi,  4.  p.  %%.  s  e 
fegu.  Sebbene  !ó  Storico  tfattafTe 
di  qùefto  punto  foìameote  nei  r  75  j,, 
nel  qual  anno  ufd  il  mentovato 
Volume  .  .g^ui  coriie  in  proprio  luo- 
go fi  è  volato  benché  previamente 
narrare  quanto  egli  folo  pollerior- 
metste  regiftrò  « 

(  b  )     Voi.  |.  Pff&*, 
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Parzialità,  da  tutti  i  Fani  Riguardi  ;  e 
di  Coloro  nimico ,  che  negli  altrui  cam- 
pi  cercando 

#?  Lappole  e  ftecchi  con  la  falce  adunca 

le  Biade  elette  ,  k  grazio  fé  e  rie  9  i  te- 
heri  fiorellini ,  e  le  fruttifere  piante  di 
the  a  domi  (0119  1  afe  i  a  ilo  in  d  i  menti  can- 
&t(<*)  Egli  dopo  aver  ibrpaflati  tanti^ 
e  tanti  volumiiiofl  Tomi  del  P9  Conci- 
Eia  fenza  lafciarfi  vincere  dalla  Parzia- 
lità ad  adularli  con  una  lode  ;  anzi 
dono  averli  accompagnati  con  mille  è 
mille  ben  dovute  morficature  bensì,  ma 
condite  però  da  tutte  le  più  Civili  ,  e 
moderate  maniere  9  fi \  come  a  chi  non  ab- 
bia ogni  rotore  perduto  convien  fare  (b)$ 
di  prefente  poi  ritrovata  Una  Cartuccia 
volante  l'afferra  ?  la  (preme  i  i'afforbi- 
fee  ,  la  divora  ,  e  rAvvifandovi  le  glo- 
rie dei  Pk  Concilia  non  tarda  un  mo- 
mento ad  informarne  l'Italia  ;  e  con  do- 
rate cornici  rapptefentando  ài  Pubblico 
il  vaghiifimo  Quadro  :  Cantra  Folium^quod 
vento  rapitur  ojlendit   Potentiam  fuam  . 

Terminare  non  poflo  queftà  curiofiiìl- 
ma  Narrazione  fenza  che  Iu©ga  dando 
ad  un  eftro  di  f&ntafia  a  Voi  mi  ri- 
volga ,  e  con  Voi  mi  congratuli  Padre 
Concina  ftimaciUimo  *  Voi  non  fìetc  più 
quel  Protoquamqtiam  de*  Probabìliorijii  f 
quel  probabiliorifla  Gavotta  ,  quel  Frate 
miferabiìe  ,  anzi  quel  Fr  ataccio  x\lalnatot 
C  Malcreato  9    Pedocchiofj  $   e  degno  della 

Ga« 

(è  )    Voi,  n.Prefa*.    (è)    ivi» 
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Galera  ,  quel  Domo  torbido ,  pofféduto  dà 
pia  Spìriti  rei  ;  quella  Bs[ìia  9  pince  he 
Btjiia  ,  Befiia  in  fuPcrtatlVo  grado  $  fic- 
come  altri  non  pochi  chiamaronvi  (#)> 
di  meno  eì vili  ,  e  moderate  manière  do- 
tati :  perche  tatto  in  un  punto  diVénii* 
to  fiete  un  gran  Cavaliere  ;  un  Perso- 
naggio ,  che  tratta  AllA  CAVALLERE- 
SCA :  concioffiaché  alla  Càvallerefca  ap- 
punto quei  famofo  Capo  d'Opera  della 
Rittrattazione  voitra  Voi  componefté . 
Xf  Fine  darò  alla  preferite  coli'  accenna?- 

k «e va  contro-   vi   brievemente    almeno    il  principio   di 
verfid  fui  Gian-  nagL    nuovà  Letteraria  controvèrsa ,  che 

U tv.  imo  }  e  iuila  ,  » 

Guzia.  piede      poco      a     poco     avendo      prd- 

io  ,  é  fbrga  ,  t ibéllé  tuttora  ^  e  iernbrà, 
che  rion   si  prcftd  fìa  per  reftare  fopita  * 
Parlo   del   Gunfenìano  Si(iema  pubblicato 
nell'  anno  corrente  dal   ìK   Fortunato    da 
Brefcia  e   Quelli  dopo  eiTerfi  refo  beneme- 
rito  alla   Repubblica    de*    Letterati  coti 
tante  Opere   di  Filofofia  da  Lui  a"   pub- 
blico  beneficio  date  alla  luce,  pensò  di 
dar    corona  alle  gloriofe   fue  fatiche  col 
pafTare  dalle   Filofofiche  fpeculaaioni  alle 
Teologiche  materie  :   e    perche    tra  effe 
quelle  fpet tanti   alla  Grazia  fono  le  più 
fCabrofe  ,  e  gravi  ,    da    qttefte   appunto 
volle  dare  alle  vafte  fue  idee  principio 
coli'  ifcuoprir  nuova    Terra   5    per    cosi 
dire  9  e  nuovi  Gieli    non   più  y  (  a  cre- 
der Tuo  )   raffigurati  ,    o   veduti  ;  Vài  à 
dire  ;    coli'  additarci  quella  rea  infetta 

fof- 

*- 

(  a  )  Vedi  le  Lettere  Teologiche  di  Eu- 
feb.  Eran.  T.  2.  p.  m.  m*  e  T.  |* 
p.  70.  ec.   ed  altrove  0 
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fofgente,  da  cui  le  dannate  fue  Dottri- 
ne traile  Gianfènto  .  Cosi  è  i  Amico 
Cariffimo,  così  è  :  fé  a'  tempi  noitr i  fi 
Vuol  àcqUiftàr  credito  ,  é  lUmà,  è  nécef- 
fario  il  trattar  qualche  poco  del  Gìanfè- 
nijmo  $  e  qualche  nuovo  Gi#njtni(ia  co* 
pfoprj  Scritti  creare  .  Tanto  ha  fatto 
il  noftro  P*  Fortumto  ,  il  quale  in  due 
Parti  avendo  divifa  l*Opera  (uà  ,  nella 
prima  tutto  fallì  a  provare  ,  che  il  Si- 
ftema  di  Giànfeiiio  in  materia  di  Grafia 
fi  è  quello  delle  due  Dilettazioni  prò 
graduimi  (uperiorìtate  invimi  bìl'tìtm  *  Già 
intènderle  voler  egli  afferire  ,  che  fé  la 
dilettazione  della  Grafia  è  fuperiore  nei 
gradi  a  quella  della  Concttpifcerìza  i  tale 
Dilettazione  porta  invincibilmente  l'ef- 
fetto fuo ,  ed  Invincibile  per  c*onfeguen* 
±2l  r  i inane  :  ed  ài  contrario  .  Nella  fe- 
conda poi  Pefpofto  Siftema  teologicametì* 
te  impugna  i  e  con  ogni  forta  di  argo-* 
menti  confuta  *  ._...  ...  .. 

*^    v  v  n      r  *i     ht*       i  ÌDifenforr   «elfo 

Qui  pero  non  h  ferma  il  Teologo  w««  dilettatomi 
Riformatore,  ma  più  oltre  l'acutezza  2JjJ2jSg2 .** 
de*  fuoi  rifleffi  fpingendo  ricavare  da 
fuoi  principj  pretende  ,  che  chiunque  , 
il  Siltetna  delle  due  efpofìe  Dilettazioni 
ammette  ,  per  necerTaria  indeclinabile 
coerenza  di  Dottrina  ammetter  debbe 
àncora  le  cinque  famofe  Propofizìoni 
dannate  »  Ed  eccovi  con  ciò  tutti  que* 
farnoii  Teologi  ,  che  delle  Agoittniane 
Dottrine  profefìbri  fi  vantano  ,  eccoli  % 
diffi  ,  pediflèqui  del  proferitto  Gìanfe- 
nifmo  divenuti  in  un  tratto  ;  eccoli  fé 
non    dichiarati   apertamente  %    indiziati 

alme- 
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almeno  per  veri ,  reali ,  e  formali  Gian- 
ìènifli  Scomunicati  .  Ne  punto  vai  loro 
l'accettare  ,  l'ammettere  ,  il  giurare  ne 
Coflituzioni  y  né  Brevi  ,  né  Formolarj  : 
perche  ammettendo  eili  delle  due  Dilet- 
tazioni il  Siftema,  vengono  ad  ammette- 
re un  Antecedente  ,  che  del  vero  Gian- 
fenifmo  il  confeguente  fempremai  feco 
porta  ;  e  però  vogliano  ,  o  non  voglia- 
no Tempre  ,  e  poi  Tempre  ,  o  veri  Gian- 
finifii  ,  o  de'  Gian  fé  nifi  Fautori  9  ed 
Amici  faranno  . 

Noi  non  dobbiamo  internarci  in  que- 
llo preflòehe  ineftricabile  Caos  ,  né  del 
merito  di  quefV  Opera  avanzarci  a 
parlare  :  concioffiache  abbafìanza  ,  e  piuc- 
che  abbafìanza  ,  e  forfè  forfè  un  pò  più 
ancor  dei  do^'ere  ne  ha  parlato  lo  Sto- 
rico Letterario  ,  che  lieto ,  giova  cre- 
dere ,  per  l' acquifto  di  quello  nuovo 
fuo  Commilitone  fin  {òpra  le  Stelle  ne 
ha  innalzato  il  pregio  .  Solo  fénza  tema 
di  offender  alcuno  diremo,  che  l'Autore  ha 
fitto  un  fa  Ito  almi ,  e  poi  affai  azzardofo  , 
accinto  eflèndofi  ad  un  imprefa ,  da  cui 
voglia  il  Cielo  ,  che  con  quella  gloria 
forti  fca  ne  ,~  che  i\  prefìflè  feri  vendo  .  Lo 
vedremo  in  feguito  ;  Frattanto  io  fono  ec. 

Li  4,  Decembre  1753» 

Voflro  Fedeliflìmo  Amico  , 


LET- 


LETTERA    QUINTA, 
Dìkttifpmo   Afnico  , 

O  Quanto  mal  prefi  le  mie  mi  fura  $ 
Diletriffimo  Amico  ,  allorquando 
arrefomi  finalmente  alle  replicate  voft-re 
viviffime  iftanze  rifalli  di  compiacervi 
col  si  bramato  ragguaglio  di  alcuni  al- 
meno  de'  principali  Letterari  contraiti  f 
che  in  quelli  ultimi  anni  in  moto  po- 
fero  ,  ed  in  orgafmo  non  pochi  Lettera- 
ti della  noftra  fioritiffima  Italia  .  Parve* 
mi,  che  con  tre  o  al  più  quattro  Lette- 
re brevi  da  quello  impegno  sbrigarmi 
potefli  ;  o  quanto  ,  di  (Ti  •  le  mie  mifure 
mal  prefi  in  ciò  penfando  ;  poiché  quan- 
to più  nella  difendi  one  de*  fu.cceduti 
avvenimenti  mi  avvanzo  r  tanto  più  ri- 
trovo ,  che  la  materia  a  profufione  mi  ac- 
crefce  in  mano  ;  cui  fé  appieno  di- 
fcuter  voleih,  non  già  poche  Lettere  fa- 
migliari ,  ma  bensì  que*  graffi  Temi  in 
foglio  dovrei  compilare  ,  che  Tulle  Fal- 
lita Concirit&ne  lungamente  il  Mondo  ap- 
pettò ,  ma  di  prelente  non  è  più  in 
calo  di  attendere  ,  quando  dalle  Stam- 
perìe de'  Campi  Elifi  non  ci  vengan 
trafmeffi .  Tuttavia  ogni  dover  eligendo, 
che  vi  mantenga  la  data  parola,  a  prof- 
feguire  mi  faccio  con  tutta  però  la  pot- 
abile brevità  i  principiati  ragguagli]  :  e 
giacche  delle  talfità  Concimane  mi  è 
caduta  parola  ,  di  quelle  in  primo  luo- 
go  parlare  prefentemente  vi    debbo  :   e 

di 


Concini 
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di  un   Autore  ,    che    con  tutta   la    pia 
icrqpplof^  efatezza   ad  esaminarle    feri^- 
mente  fi  fece   . 
I.  Queir*  fi    è    il  famofo    Eyffth   granijk 

Apologia  del  ?«  (  a  \  n  quale  con  fedici  Lettere  direte 
te  al  poco  fa  defunto  P.  Giaccomo  San- 
vi£ale  i\  %  po(lp  alla  faticofa  imprefa 
di  fcrutware  a  fondo  le  si  decantate  due-» 
cento  fefianta  Faifitq  ,  che  nel  iolo  pri- 
mo Tomo  della  Storia  del  ProbabUi{mo  ad 
altrui  dire  fi  córiteagono  .  Già  fi  fa,  quan- 
to vaij  Autori  della  medesima  nafeita 
pubblicato  in  differenti  tempi  avevanp 
a  fcreditp  ,  e  ad  infamia  dell'  Autore 
della  Storia  \  rad  il  P.  Sanyitale  fi  è 
veduto  fegnalar  fopra  tutti  col  raccoglie- 
re diligentemente,  e  fottp  un  foj  punto 
di  veduta  riporre  in  un  particolare  Vi- 
tretto (^)  quante  accrirnon  e  ,  punture, 
e  yuuperj  qua  ,  e  \\  nelle  Òpere  loro 
lontra  il  P.  Concino,  fparfero  quelli  .  Q 
quanto  mai  facilmente  fi  cangiano  ai 
Cxiuocaton  le  carte  |  Tempo  fa  un  Jrn- 
pugnatote  del  R  Concine  parlando  della 
diligenza  da  lui  morti  ata  r^el  raccogliere 
«4  Ritrarre    da'    libri  dei  Caiìiti  quelle 

fcan- 

i 

\  {  a  )    Vuoifi  ,  che  qqefti    fia  qo  celebre 

P-    po^en'cano   g|-^    00f0  ^  (y|oo* 

tfo  per   altre   erudite  Opere    da  luì 
£ate  alia   luce  . 
(  b  )     Raccolta  d   mvlte  Proporzioni  efir^tte 
dalla  Storta   ad  Prtbibiltfrno  cq*  im» 
fonate  forni?  pppefie    al  vsvq  9 


A  % 
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fcandalofe  lattica  ,  che  introdotte  aveva- 
no nella  Morale  di  Gesù  Crifto,ebbc 
eoa  amena  figura  a  paragonarlo  a  qus* 
Carrioìati ,  che  portanfi  di  buon  mattino 
nelle  Città  a  raccogliervi  cjuà  ,  e  là  te 
notturne  immondezze  per  le  pi'),  popo- 
late Contrade  ;  Ora  poi  in  veggendq  il 
P,  Sanvitale  tutto  attento  egli  pare  q 
follecito  a  difaminare ,  fcvjoprir ,  e  rac- 
cogliere quanto  di  vergognoso  $  e  mjpe 
da  qualche  incanta  penna  è  sfuggito,  chi 
pon  vede ,  ch§  con  fimile  nome  battez- 
zare da  tal  uno  egualmente  fi  potreb  e  ? 
Noi  però  dal  paragone  odiofp  dobbiamo 
fotalmenre  aftenerfi  sì  per  non  cadere 
in  quelle  mordaci  maniere  di  fcrivere  , 
che  marito  condanniam  negli  ^.Icr^  ;  sì 
ancora  per  non  mancar  di  rifpetto  alla 
IBemoria  di  un  Reìigiofo  ,  di  cui  la, 
probità  veneriamo   ,    Ma  ricorniamo  in 

carriera  •, 

L'impegno  adunque  del  P,  Sanvìtale  'Ili 

di  voleri*  fegnalar  fppra  tutti  pel  con-  %é^ldeìVA^ 
gregare  9  e  (porgere  fepra  il  P.  Conci na 
kiaftmi  affai  copiofi  ,  '  affine  com'  egli 
dice  ,  di  pia  fedamente  flabìlire  nel  Mqq~ 
do  letterario  quel  deplorabile  concetto  , 
che  di  luì  piantarono  a  veduta  del  Pub- 
blico (  a  )  i  fuoi  due  domeftici  impu- 
gnatoti ;  e  con  cìq  vieppiù  (ereditare 
l'Autor  della  Storia  9  dimodranaolo  imme- 
ritevole di  più  ottenere  credenza  ;,  queiìo 

jmpe- 

(«  J    Raccolta  fC.  Prcfa?,  e  Pata<U  p$g, 
*8.    ec* 


*; 
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impegno  ,  diflì ,  del  P.San-V  itale  aven- 
do ftrafcinato  neìl'  impegno  ancor  V èra-» 
ni  (le  di  efaminare  ah  ovo  come  (uoldiriìj, 
ìe  Falfità  ,  Imputazioni  ,  Maldicenze  s 
Jmppiiure  alla  rea  malignità  del  Con- 
cilia nel  fuo  fcrivere  attribuite,  l'ha  egli 
cfatttamente  eieguito  colle  ledici  lue 
Teologiche  Lettere  (*)  ma  con  tale  ac- 
curatezza T  e  fedeltà  ,  con  tale  metodo  a 
e  forza  ,  e  nel  tempo  fteffo  eoa  si  ame« 
sia  eziandio  ,  e  dilettevole  teflìtura  ,  che 
nulla  di  più  in  qualunque  A  poi  ©gì  ila 
clefiderarfi  potrebbe  .  Egli  è  un  diletto 
il  leggere^  qual  leverò  fquitinio  ,  e  quai 
minutiffima  anotomia  vada  facendo  di 
tutti  i  principali  Capi ,  e  qualche  poco 
importanti  delle  accufe  al  luo  Concina 
appofte  ;  ma  egli  è  poi  un  alto  itupore, 
ed  uno  ftojrdimento  il  più  forprendente 
ì'offervare,  con  quanta  limpidezza  veder 
faccia  ,  e  toccare  con  mano,  ,  che  tutte 
queàie  Falfità  9  imputa%i..m  ,  Maldicen- 
ze ,  ed  iwpojìuze  fono  appunto  vere  ve- 
liiiime  Àm(?oflu  e%  lual.dnenze  y  j  input  aziar 
ni ,  e  Fai  (ita ,  ma  per  parte  di  chi  ia« 
cautamente  le  raccolfe  ,  e  pubblicò  ,  e 
non  giammai  per  parte  dei  P.  Conci- 
lia ,  che  innocenti  (Emo  con  mille  chia- 
nifime  prove  dirupi-ira  da  quando  gli 
yien  imputato  .  Per  evidenza  di  quan- 
tp  vi  narro ,  dovtei  qui  porvi  fott'  oc- 
chio 

(  a  )    Queft' Opera  porta    in  fronte  TEcJh 
zi©ne  di  Trento  nel   1751.     ma  per 
urgenti  motivi    non    6    [afeiò    fpar- 
gere     nel     Pubblico   ,    fé  non    net 
principio  dei  13 $i* 
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chio  alcuna  di  quelle   gravi  molcftifSmc 
accufe    ,    che     V  iinprovido     Racc9glìtore 
&11'  Autore  dtl/a  Stona  appofe  9    ed  al- 
cuna    ancora    di    quelle   Difefe',   che  il   *'«gi6  #  qv^' 
bravo    Apologifta  gli  fa  ;  ma  torta  trop-  ®*C1** 
pò    grande    pretenderei    con    ciq    farvi  , 
quaficche  fupporre  voleflì  ,   che  Voi  io- 
lo    privo   fpile    di    un'   Opera    3    tutto 
preitoche    il   Letterario  Mondo    refa  ce- 
lebre   ,   e    conta    .    Per    tal  motivo  mi 
diipenfo    ancora    dall'    individuarvi    gli 
applaufi  ,  yoglio  dir   infiniti  ,     con    cui 
fu   ricevuta  ?  per   accertarvi   folo   d'ave? 
io   ftefTò,  da  molti  ,   e  molti  yalent'  Uo* 
mini    udito   ?    che  per  dar    compimento 
alle    glorie    del    P.    Concìna    altro    nctrj 
yi  mancava  ,    (e  non  che    i    Biafimi    co^ 
ptoft  9    ed    i    copiofi   ftrapazzi     de'    fuoi 
Avverfarj  impegna/Fero     la    penna   dell* 
Eranijis  a  formargli    V  Apologia  . 

In  un  fol  punto  accordarmi  non  poffo  *W. 

epa  quef|o  celeberrimo    Applogifta  v  ed   uSSS^Sp^ì 
è,    nell'   aver  egli    (  a  )  pure    imputa-   «»«  delia  siosia 
to    al    Ch.    P.    Fr ance fc$nt omo    Zaccaria     cttcu"a  ' 
dell'  Inclita  Compagnia    di  Ge$ù  ,    che 
l'Autore  fra  della  Storta  Letteraria  dy it aliai 
avendo  in  cìq  ciecamente,  a  creder  mio, 
camminato    fulle   tracce    cU  alcuni  altri 
Scrittori  ?  che  dicerìa  tale  avevano  pre- 
viamente addotata  .  Io  a  dirvelg,  fchiet> 
tamente  ,  fono  nitt'  ora  eretico  fu  que- 
llo punto  ;  incredibile  radembrandomi  s 
Q  che 

(  a  )  Ciò  fi  legge  pel  Parafavo  ultimo 
della  Lettera  ad  un  Amica  po^a  nei 
fine    del   Forno  facondo  delie  Lette* 

re 
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che   un   Uomo    di  quel    carattere  ,  di 
cui  è  il   Zaccaria,  abbandonato  fiafi  ad 
una  maniera    di  fcrivere  sì  pcricolofa,  e 
appoco   dcgn*  di   lode  .    Gi*  in  altra 
mia   yi  accennai    que'  nuotivi  ,  che  mi 
difluadev*ino    dal   credere  ,    che    qv^efto 
degniamo  Religiof©  il  vero  Autore  folle 
di  quella  Storia  :  ora  poi  altro  nuovo 
motivo  non  meno  forte  di  quelli  ,  ansi 
di  quelli  afl^i  più  convincente  f  per  non 
dir  decifiyp,  mi  fi  aggiunge  ,    che  viep- 
più  nella  primiera  mia  opinione  n\i  fta* 
t}ilifce  ,    e    mi  conferma  •    Sapete  Voi, 
quale    fia  quefto    s\  graye  ,  e  $ì  forte 
nuovo  motivo  ,  $he  alla  prejlòche  comu- 
ne credenza    a    ripugnare    m' induce  ? 
Egli  è  que'  fublimi  encomj  ?  e  lodi  efor- 
fcitanti  ,   che  X Autor  della    Storia  al  P# 
Zaccaria  fteflp  profonde .  Non  parlp  qui} 
di  quei  (ignorile   afpetCP ,  in  cui  le  Qpe- 
re   di  qMefto  gik   noto  Scrittore  oppor- 
tunamente ripone  ;    potendo    ciò   confi*? 
derarfi  per  una   nelle   circostanze    tolle- 
rabile hberrit ,  non  tanto  difdicevple  nep- 
pure al  P,  Zaccaria    medialo  ,  quand* 
anche  di  quella    celebre  Scoria  egli  fpf- 
fé  1*  Astore  .  Parlo  dunque  foltanto  di 
quell'onorato  Seggio  ,  e  Ppfto  fubliqie, 
cui   al  P.  Zaccaria    fa  avere    Jp  Storico 
tra  gli  V orni  ni  più  Letterati ,  e  Vaien- 
ti f  colIo<;andovelo  con     tutti    gli    apici 
della  magnificenza  ,  e  coi^e  fuol  dirfi  , 
cum    Fultibus  ,    &   Lanttrnis   a   fuon   di 
Trombe  ,  ed  a  ftrepito    di  Tamburri  : 
parlo  5  vai  a  dire ,  di  quelle  Relazioni 
ampollofef  e  gloriofiffime  ,   che  di  que- 
fto 
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fto  L^lpr^Q  ne*   Tomi  della    fua    Sto- 
ria  a  ncù  pqrgc  ,    ed    a  tutto   V  intera 
Letterario,    MQndo    a   cagione  dei   favo-* 
revoli  non  orinar)  incontri  da   lui  avu- 
ti   in    alcuni    fuoi    Quarefimali   impie^ 
ghi .  Leggete  \ti  fatti  il  Volume  II!.  alla 
pagina    647.    ec.    e    vi    troverete   un    s* 
eccellente  Panegirico   formato  ai  P.  Zac- 
caria per   la  fua  Quarefimale  Predicalo- 
uè  in  Ofimo  nel  1750.,  che  di  eflb  for- 
fè il    maggiore    formare    non   poteva   ai 
gran  P.  S.    Agoftino   per  tutte  le  auree 
Opere  a  depreffione  degli  Emetici  ,  ed   & 
Jume  della    Cattolica  Chiefa.   eia  lu*  con 
tanto  ftudiQ  ,   e  fatica  compo.fte  .    Leg- 
gete dunque  ,  e  vi  troverete  ,    che    ivi 
„  gli   fu    fatta   una  Corona   di    Sonetti 
„  STAMPATI  in  ANCONA  (  intende- 
„  te  Amicp  ?   ella   g  ftampata  in    A:?co- 
„  na  quefta  Corona  f   e   non    altrove  ; 
t9  vi    ferva    l' avvifp  )     che    quefta   fu 
„  per   lui    onpreyoliffima  cofa,  per  non 
„  aver    mai    gli  Qfimani   coftumato    di 
3)  ciò  fare  coi   Predicatori  del  Vefcovo, 
„  ma  folo  con  quelli  della  Città .  Leg- 
ti  gete ,   e  yi   troverete   il  racconto  del- 
„  la  recita  fatta  dal    P.   Predicatore  in 
„  un    Sabbato   di  una  fua  DifTertazione 
„  fopra  rÀMO^E    D^LL'  ANTICHI r 
,,  TA'  ?   vi  troverete  ,    che  la  fìraordì- 
„  naria  folla  di   Nobili   Concorrenti  fu 
„  tanto   più    da  confiderarrfi    ,    quanto 
„  che  \n  quella  fera  fi  doveva  per  im- 
f,  portante  Affare  tenerfi  pubblico  Con- 
f>  figlio   nella    Città ,  il  quale   per  dare 
fJ  ai  Pilettaiui    il   campo  di  concorrere 
G  a  |3  a  jal 
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v  a  tal  funzione  fu  tralafciato .  Legge* 
„  te  ,  e  vi  troverete  l'impareggiabile 
„  onore  a  lui  fatto  nelP  efTere  itato  , 
a,  finito  appena  il  Ragionamento  ,  ac- 
?>  clamato  dal  Signor  Giambattifta  Ta^ 
„  leoni ,  Segretario  dell'  Accademia  di 
?>  Ecciefiafiha  Storia ,  focio  di  ella  :  ri- 
„  troverete  in  fomma  le  Acclamazioni  , 
,?  i  Viva ,  gU  Applaufi  di  tutta  quella 
„  si  fiorita  Adunanza  alla  Eloquenza 
9,  del  P.  DiiTertatore  "  Qui  però  non 
finifce  il  Panegirica  :  conciofììache  temen- 
do lo  fcrupolq'o  Panegirica  di  ron  aver 
abbaftanza  encomiato  il  dio  Candidato  , 
vi  aggiunge  a  guifa  quali  di  Parte  fe- 
conda la  importante  notizia  di  un  fimi- 
le  onore  fatto  al  msdefimo  Zaccaria  in 
Macerata  ,  dove  pochi  meli  prima  era. 
ftato  acclamato  Accademico  Catenato .  {a} 
Quello  fi  è  il  ragguaglio  ,  quelle  fono 
le  lodi ,  quelli  gli  encomj  ,  che  del  P. 
Zaccaria  nel?  accennato  Volume  della. 
Storia  Lettera*  la  leggiamo  .  Ora  \  le  il 
P.  Zaccaria  l'Autore  'foilè-  di  quella  Sto- 
ria ,  credete  Voi  ,  che  caduto  farebbe  ìq 
«na  debolezza  si  ridicola  ,  e  infieme 
ancor  difpreggevoie  ?  Ah  che  un  Uomo 
di  tanta  abilità ,  e  talento  non  è  credi- 
bile, 

(  a  )    Sì  riferifee  que-So     non  g>à  quaflc- 
che  infulto  fare  fi  voglia  ai  merito 
dei  P.  Zaccaria  ,  di  cai  la    crndizio* 
ne  valla  ,    e   la  virtù  (jnceiameote 
veneriamo  :     ma   falò    per  dedurne 
la  con  taglienza  ,  che  non  fembradi 
fondamento  sfornita    ,    ch'egli  non 
fia  l'Autore  della  Storia  Letteraria  « 
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bile ,  che  perduto  fiali  in  una  vanità  9 
non  so  ,  fé  dir  mi  debba  ,  più  di  fcher- 
no  meritevole  ,  0  di  Cenfura  .  Sicché, 
finche  quello  Miftero  appieno  5  ed  aper- 
tamente fi  fveli  ,  io  fbrò  Tempre  fermo 
nel  mio  primo  penfiero  ,  qual  è  ,  che 
il  P.  Franecfcantonio  Zaccaria  non  fia 
l'Autore  della    otaria  Letteraria  dy  Italia  . 

Dalle  Iodi   di    uno  Scrittore  chiamati 
fiamo  ai   biafimi  di    un   altro  non  trop-        IV. 
pò    al    primo  in    materia  di  Dottrina  , 
per  quanto  fupporrc    pofTa  ,   confederato;  eperadeiF.Cao, 
ed    è    il    tante    volte   nominato  Celebre   tova contraila 
P.  Rotìgni  .   Oh  quanto  mi  rincrefce  nel  Rotl»111  * 
dover  ritoccar   certi  tatti  !    ma  qual    ri- 
medio trovarvi    ?    Il   P.    Retigni  ha  vo- 
luto  da  fé  medefìmo   entrare  in  danza  9 
e  però  colpa  fia  la  fua  ,  fé  ad  ogni  due 
arcate  corretto  fi   vegga   a  danzare .  Ed 
oh  qual  {orta  di   danze  gli    fa  mai  paf- 
fcggiaré  il  P.  Carlo   Ignazio  Cantava  nel- 
le   lue  critiche  OfTervazioni  (  a  )  contro 
di    lui    pubblicate    in    queft*  anno  !  Ah 
GentilifTimo  P.    Cantova   un  pò  di   pietà 
al  povero  Rotigni  !  Non  vegliate  oppri- 
merlo tanto  !    Lafciatelo   per   pietà  ,   la- 
fciatelo refpirar  qualche  poco  ! 

NeU'  Avvi/o  ai    Leggitori  premefTo  ci 
fa  fapere  T  Autore  ,    che   "    Quelle  fue 
99  DiiTertazioni  fi    divolgarono   già    ma-  * 
9>  noferitte    in     Cremona   ,    ed  altrove 

G   ?  *?  (  va! 

(  a  )  V  ttrolo  dell'  Opera  è  come  (ìegue: 

Ofiervaz'otii  fopra  un  efiratto  di  Affer* 

Ziont  cor  tenute  in  un  Lihettt^  ebeva 

fevza  rame  di  aurore ,  ed  ha  per  tiÌ9* 

h   :     La  recejfnà  dell'  Amor  di  Diees» 
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^  (  vai  à  dire  nella  contigua  Cofmopolt) 
*,  èn  dall'  Aprile  dell'  anno  fcorfo  1751  ; 
$,  Cioè  poco  più  di  Un  Mefè  dòpo  effèr- 
$ì  gli  vènUto  alle  mani  il  Libretto  di  i 
„  Vicenza  (  del  P.  Rotigni  )  Unitamene 
>,  te  alla  Lettera  Apologetica  del  me- 
^,  defìmo  $  ufeito  già  alla  luce  1'  anno 
d»  innanzi  coli*  Edizione  di  Rovereto  .  Ci 
3,  avvila  inoltre  >  che  non  avrebbe 
ì9  giammai  pénfàtò  di  prefentàre  al 
^  Pubblico  quefté  dirterta^ioni  colle 
^,  ftàmpe  ,  non  riputandole  dégne  di 
^  tanto  ^  fé  per  Varj  accidènti  a  lui  , 
to  e  ad  altri  Gónfeflòri  avvenuti ,  non  fi 
il  foflè  afìkufàco  9  che  un  gran  numero 
^  di  Anime  più  timorate  nella  Città  f 
!»  c  Diocefi  di  Cremona  à  Cagione  del- 
)t  la  lettura  ,  o  notizia  di  que'  Li* 
5,  bretti  erano  entrate  in  grande  ànfie- 
»,  tà  Tulle  loro  paffaté  Confefficni .  Pefò 
,>,  (  conchiude  l'Autore  )  affine  di  torre 
*,  perquantd  a  lui  fia  potàbile  Ogni  firn* 
s,  ]ir*  impresone  fi  è  accinto  à  ritoc- 
H  carie  ,  e  fi  è  rèfo  ài  Pubblico  ^  con- 
9,  tento  ,  che  divengano  il  berfaglio  del- 
„  la  critica  di  chiunque  fcnte  ,  e  fcrive 
a  diverfamente  ,  purché  fkfio  all'  Ani- 
$f  me  Criitiane  di  dìftngdnno  ,  e  di 
$,  conforto  » 

tn  due  Parti ,  equivalentemente  almeno 
divide  il  P.  Cantora  l'Opera  fua  ,  fecondo 
appunto  i  due  differenti  Scritti  5  che 
impugnare  pretende  ,  nel!'  una  delle  qua- 
li chiama  a  difamina  il  Libro  intorno 
alla  MetejfitÀ  dell'  Amor  di  Dìo  ;  e  nell* 
altra  la  Lettera  Apologetica  di  quello , 

Nei- 
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Nella  prima  adunque  {frappate  dal  Li* 
bro  fuddetto  undici  Afferziorit  vi  con- 
trappone altrettante  Critiche  Ojftrvazìd- 
hì,  còlle  quali  tutto  fatti  st  batterle  9  ed 
à  difiiparle  «  Anfci  per  meglio  fortire  l*in- 
tento  j  e  meglio  ancora  le  OfiTerva^iorìì  Gianfenìfm© 
fue  corroborare  >  fé  noti  tutte  ,  almeno  ^gn"!*  ***" 
quafi  tutte  le  premùnifee  d'Una  >  o  più 
Proporzioni  dei  Padre  Quelhelld  $  dimo- 
firando  a  dito  là  totale  fratellevolè 
fimiglianza ,  che  tra  le  Propofigioni  pro- 
fcritte  di  Quefnèllo ,  èie  AfTèrzioni  pub- 
blicate dal  Rotigni    fé  'n  pàfla  * 

Già  ve  lo  fenili  altre  Volte ,  dilettif- 
(ìmo  Amico  ,  che  a'  noltri  tempi  chi 
vuole  acqùiftlrfi  qualche  crédito,  e  (li- 
ma ,  è  neceflàrio ,  che  tratti  qualche  po- 
co del  Gianfenifmo  i  e  qualche  nuovo  Gian- 
fenifta  crei  co' proprj  Scritti  $  e  perfeguiti . 
Bravo  P.  Cantova  ,  bravo  braviamo  !  Cosa 
debbe  farfi  da  chi  defidera  levar  la  Ma- 
fchera  a  Certuni^  che  fotto  il  fembianté 
delle  Opinioni  pia  fante  9  dello  Zelo  pia  *&*&-&*** 
puro  j  e  delU  piti  fina  pietà  introducono 
ancor  fieli*  Italia  certi  Penfamenti  fora- 
fieri  fenza  lafdarne  ravvifare  le  rela- 
zioni +  i  legami  f  e  ^intreccio  .  .  0  ,  Cosi 
cosi  far  debbe  chi  trarre  brama  le  Ani- 
me Criftane  dal  difingannò  4 

Ma  è  poco  T  averlo  accennato  èón 
Quefaello  d'accordo  nelle  Dottrine  :  il 
meglio  fi  è  ,  che  fegiiace  inoltre  lo 
addita  del  di  luì  gran  Maeftfo  Gianfe- 
rito  :  anzi  in  qualche  punto  da  Lutero  9 
da  Zuinglto ,  da  Calumo  ,  e  da  altri  tali 
Eref archi  non  difeordante  .  Forfè  un  pa- 
G  4  ra- 
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radoflò  ferribrarvi  quello  potrebbe  .    Mst   I 
nò,  Amico,    non  in   làfciate    forpreruk-  I 
re.    Leggere  la  pagina   9.  e   14.  del  Li- 
bro, di  cui  parliamo,  e  può  eiTere  ,  che 
ivi   Voi  pure    il   Disinganno   veltro    tro- 
viate . 
V.  Sbrigatoli    felicemente    il    P.     Cantava 

Atpre  impracìcn-   dalle  mentovate  AiTerzioni  palfa  fubito  a   \ 
tiibuiifliio'ftcf-    regiltrare   una    lunga   Lettera    di  Ktjpofia 
fo  •  ali*  Autor  della    Lettera    Apologetica     del 

Libretto  di  Rovere dì  ,  ri  (Zampato  in  li- 
cenza ;  cioè  allo  {lèdo  P.  Rotigli  .  L'in- 
tentò mio  non  è  di  e'aminare  con  cri- 
tica cenfura  i  Libri  ,  ma  folo  d'infìruir 
Voi  di  qualche  Itòrico  punto  relativo 
ai  còrreriri  contraili  :  -e  però  lanciando 
tal  imprefa  al  P.  Rocigni,  acciocché  s'inge- 
gni tra r fi  daddoflò  qiie'  molti  aggravi  , 
che  la  prefertte  Lettera  al  tuo  decorò 
apporta  ,  mi  fermerò  fol  qualche  poco  a 
ritoccarvi  due  coferelle  contenute  in  efta, 
che  a  me  certamente  faftidio  grande 
darebbono  . 

Una  di  quarte  fi  è  l'autorevole  ricer- 
ca ,  che  l'Autore  delle  Ctfcrvathm  a  lui 
fa  della  ragione  ,  per  cui  impegno 
il  prenda  di  favorire  i  '*  Qianfeniiii 
„  (  coloro  fon  ferripre  in  Campo  }  , 
„  che  hanno  pretefo  edere  lina  vecchia 
i$  Impoftura  il  ciano  delle  Regole  tifan- 
ti (endliche  pubblicato  da  Monsignor 
?,  Chàrenej  Vefcovo  dì  Montpellier  nel- 
3>  la  fua  Paftorale  del  1740.  in  ceca- 
„  fione  degli  ferirti  trovati  fralle  Car~ 
„  te  del  Signor  Bonnery  Curato  della 
9f  Parrocchia  di  Lanfargucs  "  •    Quella 
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Ricerca,  fé  debbo  dlrvela  ,  mi  fa  tre- 
mare a  favore  del  P.  Rotigni  !  perche  I7?1" 
Ricerca  delle  più  importanti  ,  e  gravi  ! 
perche  Ricerca  equivalente  ad  un  aperta 
JProfefTione  di  Fede  in  materia  di  {arco 
(a).  Come  farà  dunque  '\l  povero  Ro- 
tigni a  rifpondere  ?  E  fé  non  ruponde  ; 
di  qua!  atroce  Delitto  non  reità  egli 
conv>nto  ?  .  8  .  . 

L' altra  poi  è  la  brutta  figura  ,  in 
cui  il  P.  DiiTertatore  fa  comparire  L'Au- 
tor della  Lettera  ,  allora  quando  al  iuo 
fupremo  Tribunale  lo  cita  a  rendergli 
conto  di  quel!'  inveterato  fuo  coftume 
di  t/ avi  fa  re  i  tefii ,  e  le  Opinioni  di  Au- 
tori al  Mondo  noti  per  tirarli  al  fuo  Par* 
tiro  ,  tra  i  quali  più  efpreffamente  fi  an- 
novera il  P,  Suarez  (#)..  Già  previa- 
mente fcope'rta  dal!o  Statico  Letterario 
la  grave  Impoftura  affibbiata  al  Suarez 
rinfacciato  aveva  tal  Vergognato  Fai  fa- 
mente  di  tcfto  ai  P.  Rotigni  :   ma   il  P.   J^f.lff. 

Can-  Suarez  fatta  dal 

*•.  Rotigni . 

(  &  )  Qui  fi  parU  del  fo!o  Fatto  pre- 
fcRte  ,  il  quale  ila  ,  o  non  fia  ,  fia 
legittimo  oppur  fuppotto  ,  nula  al 
Cattolìchifmo   imporra  <, 

(  h  )  Quefto  punto  di  Critica  e  fiato 
ultimamente  a  lungo  d;fcuifo  da 
Eufebio  Eranide  nella  Tua  21. 
Lettera  ,  il  quale  dopo  avere  eoa 
evidenza  ,  a  parer  mio  ,  dimo- 
ftrato  il  P.  Suarez  agii  Àctriz<o« 
nar)  Contrario  ,  e  con  ciò  dt- 
fefo  vaiidameute  il  Rofigni  dal l* 
srapoftogli  Falfamenco  rivolge  pò- 
fcia  l'acqua  fopfa  il  Capo  degli 
Oppositori  . 
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Cantova  avendo  receffirà  di  nuovamente 
rifrigere  quefti  Caoli  cento  volte  cotti 
e  ricotti,  vi  ha  fparfa  (opra  una  bizzara 
falfetta,per  renderli  in  quella  nuova 
cottura  men  difguftevolì  *  AfTaggiatela 
di  grazia  Voi  ancora  nel  vago  parago- 
ne ,  che  fa  tra  quefti  Travi fatori  di 
teiìi  ,  ed  Opinioni  ,  e  quei  Cacciatóri 
„  che  puntano  l'archibùgio  ,  £  lafciano 
„  il  colpo  in  una  frotta  di  Pernici  % 
„  già  meffe  al  volo  ,  e  fparpàgliate  in 
„  Un  àmpio  giro .  Sanno  beniflìmo  qtie- 
„  iti  ,  che  poche  d'effe  faranno  tocche 
„  dal  col^o ,  e  piornbefanno  al  baffo  , 
„  mentre  le  altre  profeguirarìno  il  volo 
„  libero ,  è  fpiegato  a  procacciarci  altro 
$>  terreno  ;  ma  effi  non  ifperavano  ,  né 
„  cercavan  di  più  ,  e  della  preda  di 
9,  alcune  vanno  contenti  .  ^  Così  j  prolfe^ 
guifee  r  eruditismo  P.  ,  così  appunto 
fanno  cojioro  (  tra  i  quali  ottiene  in 
qùeftó  cafo  il  primo  luogo  il  P.  Roti- 
gni  )  t  (anno  tffi  benìfftmo  $  che  i  laro 
INGANNI  faranno  feopertt  da  alcuni  Dòt- 
ti Domini  ,  e  favj  9  che  pongono  mente 
alle  rifpofts  9  e  fi  prendon  la  briga  dì 
ponderar  le  materie  f  e  di  confultar  i 
Uhi ,  e  colla  loro  Autorità  tolgort  ^ER- 
RORE molti  altri  :  ma  intanto  alcune 
menti  men  docili  ali*  autorità  de*  più  fag- 
gi 9  ed  altre  affai  inclinate  a  ricevere  le 
SINISTRE  IMPRESSIONI  .  •  .  .  re/latto 
preda  dell'*  Artifizio  9  e  guadagnate  dallf 
INGANNO  ;  e  di  Jan  to  anch%  e(p  vanno 
lieti  ,  e  fuperh  \  moltiplicando  così  la 
Schiera    de*  loro    Aderenti  ,  e  la  eftima- 
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liane  ofcurando  in  quanto  poflono  delle 
Perfonè   più    accreditate  :    e  quefto  per     t752* 
PVKA  CARITÀ*    CRISTIANA  , 

Vi  piace  ,  Amico  ,  quefta  brava  Tal- 
fetta  ?  Imparatene  Voi  ancora  la  dofe, 
per  potervene  poi  fervife  nelle  occorren- 
ze .  Frattanto  unitevi  col  P.  Cantova  , 
fc  rivolgendovi  air  Autor  della  Letttra 
Apologetica  9  cioè  al  P.  Rotigni,  fuppli-  ,ag  u' 
catèto  umilmente  a  riflettere  fra  fé  ,  e  Jef 
che  troppo  è  facile  il  formar]}  in  DQT-  4tWu--?if* 
TORE  della  Morale  (tvera  é  »  .  »  pero  e»  tigni . 
che  fuefló  Dottorato  non  coffa  né  (indio  + 
né  (denta  ,  né  fa  dì  meftierì  di  altro 
fondo  9  thè  di  un  pò*  di  franchezza  a  de* 
cèdere  nelle  C^nver fazioni  >  ed  a  condan- 
nare tutta  la  Terra  :  aggiungendogli  di 
più  f  che  sì  a  formarti  in  DOTTORE 
della  Morale  lafia  vi  abbifognano  lun- 
ghi ftudj  ,  e  fariche  ,  affine  di  ritrovare 
in  tutti  i  Càfi  ragioni  per  il  Si  $  d 
ragioni  perii  xò,  Greggi  interi  di  Au- 
tori per  Una  parte  ,  e  Greggi  interi 
per  l'altra,  acciocché  tutti  abbiano  l'Evan- 
gelica foliievo  di  fciegliere  queir  Opi- 
nione ,  cht  più  gli  aggrada .  Date  dun- 
que quello  caritatevole  Avvifo  al  Padre 
Rotignt  f  e  pofcia  concento  di  fatte  ave- 
re le  parti  voftre  mettetevi  in  calma  f 
nulla  punto  curandovi-,  fé  il  parlar  vo- 
ftro  non  fia  punto  per  formare  una  pur 
anche  mhiima  buona  impresone  nel  di 
lui  cuore  :  poiché  ,  a  quanto  dal  fuo 
pile  può  accorgerti ,  egli  è  uno  di  que* 
Scrittori  9  de*  quali  dir  (t  potrebbe  ciò  f 
che  fc riffe    il  Poeta  di   au?  gran  dolati* 

ti 
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li    accollanti  fi  alle     \em Stanze    di   Vomo  9 
che  infefiavam  zi  Campo  pacifico  di  Enea  . 

„  Sed  ncque  vlm  phimìs  ullam  ,  nec 
„  vulnera  tergo  Accipiunt  . 

Tuttavia  (Favi  di  buon  grado  la  voftra 
carità  %  affine  almeno  di  dimorare  al 
Pubblico,  qual  conto  fi  debba  fare  ai  un 
tal  genere  di  ZELATORI ,  /  quali  non 
effendi  fperimentati  nella  direzione  inter- 
im delle  Cofcienze  ,  fono  mai  Tempre  in 
OPera  di  fparger  libri  nel  Popolo  atti 
forfè  a  jcanda'-izzarlo  eolla  maniera  con* 
teHzigfa  9  ed  amara  f  onde  fono  fc fitti  ; 
ma  non  ad  ammaccarlo  con  [oda  9  e  ben 
d' gerita  Dottrina  :  onde  anzi  ,  che  cerca* 
re  la  (alute  delle  Anime  fembrano  avere 
unicamente  pò  fio  il  loro  penpero  a  for-* 
marfi  un  pò  di  Regno  nella  Opinione  de~ 
gli    Uomini  ♦ 

Qui  termina  l'Opera  fua  il  P.  Can- 
cova  ,  e  qui  ne  termino  i©  pure  ia 
narrazione  coir  avvertirvi  però  ,  che 
dobbiate  Tempre  mantenervi  in  parada, 
quaìlor  legger  volefte  que'  Libri  ,  che 
perfuadervi  tentaifero  la  Neceffià  dell* 
Amor  di  Dio  nella  Sagramentai  Confef- 
fìone  ,  affinchè  non  abbiano  da  forma- 
re in  Voi  qualche  finiflra  Impresone  * 
E  tofto  rivolgami  ad  informarvi  di  una 
feroce  tempefta  (cagliatali  contra  le  Apo- 
logetiche dei  P.  Norberto  Cappuccino  , 
e  rinnovatali  poco  dopo  a  danni  ancora 
di  molte  liluitri  ,  e  Virtuofe  Perfone  . 
VII.  L'aggradimento  adunque  ,  che  il  Pub- 

blico 
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Wico    dimoilrato   aveva     alle   mentova  rd 
-Apologetiche  ,    ed    il    credito    maggiore 
ancora    ,    cui     in    Seguito   prendendo    al   Rf^    ^.^ 
giorno    andavano  e  le  Opere  ,   e   la  Per-   2  ni  eonrra  le 
fona  del    P.    Norberto  ,  colia  total  deca-    ^Xg^*1 
denza   di    quelle  gravi    impoftute  ,  colie 
qua1,    era    listo   sfregiato  ,   convien  dire 
a:    certo,     che   dtfpi&ceffexo   grandemen- 
te  ad   alcuni  ;     pcjcbe    pochi    meli    dopo 
la     loro     pul  bkazu  ne    videfi    fcoppiaie 
contro  di    effe    una   s»    terrìbile    mina   , 
valevole    per   vero  due    a   feppellirne  la 
conceputa    fUma    in    obbrobriosa    obbli- 
v:one   .    Comparvero   infatti  improvvida- 
mente  ordini  preiLinti    ai    Maciftrati     di 
una  Città  dell'  Italia  ,   dove  quell*  Ope- 
retta   più    forfè    che    altrove    erali    refà 
nota ,    e  gradita   ,    tendenti    da    quanto 
videfi  a   commettere  una  r*gorofa  inqui- 
fizione  (opra  la  introduzione  ,  e  pubbli- 
cazione di   ella  .  Non  li  feppe    veramen- 
te ,  perche    veruno  lì    curò    di   faperlo    , 
né  l'origine  di  quelli  fecreti    maneggi    y 
né  il    contenuto  precifò   degli    Ordini    ,  \ 
né  i   mezzi  impiegati  per  ottenerli  :  ben 
però    fui    fondamenta    dei  lucceduti   po- 
iieriori    avvenimenti     può    crederti  ,   che 
o  colla    viva   voce  ,  o  col  mezzo  di  un 
memoriale    fi  rapprefentalle    al    Sovrano 
di  que'  Stati ,  che  iparfo  fefle  fi  nel  Pub- 
blico  un  pernicìofo   ,   e    pregiudizievole 
Libro  ftampato  nello  Stato  conti  a  le  re- 
gole   dello  Stato  medefimo  ,   vai  a    due 
tenza  le  dovute  facoltà  ,   e   permiiBoni   , 
Inerentemente    agii    ordini   ricevuti   non 
sralaiciarono  punto   que*   Sàvj  ,  e  vigU 
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lanti  Magiftrati  diligenza  alcuna  per  la 
in  era  loro  eiecuzipne  f  e  perp  e  Stam- 
patori ,  e  Libra)  ,  e  Legatori  di  Libri, 
e  quanti  altri  aver  potevano  al  grave 
affare  correlazione  obbligati  furono  & 
prefentarfi  ai  Tribunali  ;  ed  uno  fra 
quefti  ,  che  più  forfè  degli  altri  era 
flato  da'  Delatori  indiziato  ,  e  refo  in 
fofpetro  f  coftrettp  vide(i  nel  folo  fp^zio 
di  dodici  ore  a  fogget^arfi  per  ben  tre 
differenti  fiate  agH  sfami  .  Per  quanto 
rHeppefi  poiieriormente  il  principale  pun- 
to ,  fu  cui  gì'  Interrogatorj  verfavanos 
era  il  lijogo  delia  ftampa  del  denunzia- 
to Libro  ?  impiegandofi  per  tal  effetto 
paragoni  ,  $  confronti  %  di  Caratteri  , 
e  di  Carta  ,  e  di  cmant'  ahro  può  in^ 
feivijre  a  diftinguere  Torchio  da  Tor- 
chio ,  ed  Edizione  da  adizione,  ma  il 
tutto  a  buon  efito  :  perche  rileyòjli  a4 
evidenza  efière  TOper^  ftata  irc\p?effa  \n 
citerò  Paefe  ;  del  che  la  equità  di  o^e* 
Pruien;iffimi  Giudici  ne  reftò  conyinta 
appieno,  e  periuala:  e  però  fu  tal  ri- 
guardo }a  impaura  comparve  aperta- 
mente Imporra  ,  Tutta  la  Città  ,  che 
da'  movimenti  di  tanti  Proprietarj  ,  ed 
Operaj  arguito  aveva  ,  che  di  un  qual- 
che grave  ,  e  rilevante  affar  fi  trattafle, 
erafi  poita  in  anfietà  per  rilevarne  le 
c<rcoft^nze  :  ma  non  faprei  dirvi  da  quan- 
ta ,  e  quale  indignazione  invertito  ogn* 
un  fi  troyaffe,  quando  penetrato  l'intri- 
go fi  accone  ,  che  dalla  iterata  perfe- 
cuaione  dell'  Autore  paffavafi  a  rinno- 
vare ancora  la  perfecuzione  delle  Opere 
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tue  più  ancor  innocenti  j  ficcome  non 
ad  altro  tendenti  ,  che  a  difender  fé 
[teffo  dalle  obbrobriose  note  f  con  cui 
ricamato  l'avevano  appreffQ  il  Pubblico 
I  fyoi  Mimici  . 

Ma  che  fine  ,  direte  Vqi  ,  potevano  *IH* 
mai  prefigerfi  i  Promotori  di  cjuefte  4TeaMntfnuu, 
Derquifizioni  ì  Due  ,  fé  mal  noi  penfo  t 
:rano  i  fini  ;  uno  ,  che  il  principale  può 
Jirfi  ,  tendeva  a  procurare  qualche  pubbli- 
co ftrepitofo  sfregio  all'  Opera  ,  dal  qua- 
le non  avrebbe  potuto  sfuggire,  quallora 
rilevata  fi  fqffe  la  illegittima  ftampa  di 
*fla:  poiché  iq  tal  cafo  fi  farebbe  eoa 
agni  facilezza  ottenuto  ,  £he  lacerata 
folle  ed  abbrucerà  per  mano  di  Pub- 
blico Miniftro;  come  \a  fimili  Gafi  in 
litri  Stati  ancora  fi  pratiqa  .  Maitre 
poi  era  d'incutere  almeno,  in  evento  9 
phe  arenato  redatte  il  primo»  dileguo  9 
jualche  tintore  a'  Libra]  ,  e  renderli  cat\ 
;\ò  piì*  guardinghi  ad  efparre  un  Ope* 
ra  ,  per  cui  si  fai^idiofi  incomodi  a.v?ffera 
dovuto  foffrire  .  Il  primo  difegno  però, 
come  udifte ,  andò  ,  grazie  al  Cielo  , 
totalmente  a  vuoto  ;  e  poco  meno ,  ch$ 
(Imil  efito  ebbe  ancora  il  fecondo  :  per- 
:he  reflituirefi  ,  ceffata  la  tempefta,  ^i 
!orq  Proprietarj  alcune  poche  Copie  dell* 
3pera  inquieta  ,  di  cui  impoffefl^ti  eranfi 
jue'  Magistrati  nel  bollor  dell'  affare, 
lon  fpggia cquero  ad  altro  aggravio, ,  fé 
lon  fé  a  quello  di  rifpedirie  in  que* 
Pacfij,  dai  quali  eranfi  procurate  con  or- 
line,  che  non  più  le  nchiamafferq  nel- 
lo Stato  , 

Mol- 
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Molto  da  filofofar  vi  farebbe  fu  que- 
llo Fatto  non  poco  curiofo  ;  ma  non 
voglio,  che  ci  tratteniamo  in  odiofi  riflefll . 
Vi  dirò  dunque  unicamente  ,  che  giuita 
Tempre  a  me  fembrò  i'  eipreffione  di  un 
Uom  faggio ,  e  prudente ,  che  interro- 
gato da  Perfona  di  alta  sfera  nel  tem- 
po della  fermentazione,  cpfa,che  penfafTe  di 
quefto  intereffe  ,  profeticamente  riipofe  , 
che  :  fembr&vaglt  fojfe  quella  la  Manier* 
d  far  onore  ,  e.  dar  credito  maggiore  a 
qu?l  piccolo  Libretto  .  E  cosi  per  appun- 
to avvenne  :  perche  fabbricando^  il 
Pubblico  un  alta  iti  ma  di  un  Opera  , 
per  cui  un  sì  gran  fuoco  fi  era  fufcitatq, 
fi  pofe  a  ricercarla  cella  più  grande  an- 
fietà  ;  a  fegno  5  che  fi  arrivò,  a  sbor- 
farne  per  una.  copia  ,  e  quella  ancor, 
imperfetta  ?  che  unica  era  fopraviffuca. 
al  furore  della  battaglia  l'esorbitante 
prezzo  di  venti  Paqlì  ,  laddove  avanti 
l'ordinario  non  fqrpaiTava  quello  di  quat- 
tro .  Qaefta  fi  fu  la  tempefìa  ,  che  fi 
fcag^iò  contra  quelle  Apologetiche  infeli- 
ce ,  ia  quale  per  qua  uo  feioce  fembrar- 
vi  poteffe ,  non  è  però  da  paragonare 
con  quella  ,  che  fi  fcaricò  contra  non 
g'à  le  Opere  infenfate  ,  ma  bensì  le  vi- 
venti Perfone  di  carattere  ìlluitre  ,  e  ri- 
fpetteyole   . 

E  qui  con  tutta  la  ingenuità  ,  e  can- 
didezza d'animo  vi  protetto,  AmicQ  ,  che 
un  pannico  raccapriccio  nVinveftifce  tutt* 
ora  ,  e  m'ingombra  alla  fola  rimembran- 
za fu  efta  di  un  si  deteftabUè  Fatto  , 
yalèyole  p$r  troppo  a  rovinar  fatalmen- 
te 
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te  non  pochi  Innocenti  ,  quando  eoa 
ifpecial  modo  la  Provyidenza  celefte 
non  avefFe  vegliato  aila  dìfela  loro  „ 
ed  ai  loro  riparo  .  Quinci  eccome 
mai  narrarne  le  afri  ,  le  erame  ^ 
i  legami  ,  le  combinazioni ,  e  gì*  iiurec- 
e)  fenza  offendere  quella  ìannifima  Ca- 
rità ,  cne  tèmpre  ,  e  poi  Tempre  ricuo- 
prir  debbe  muftkztrfinem  teccatorum  , 
Farò  dunque  così  :  Coprirò  con  fotti! 
velQ  il  Simolacro  ,  e  farò  ,  che  in  tal 
guifa  ravvisate  la  difpoitezza  della  Fi- 
gura ,  lènza  che  riccnofeer  poffiate  i 
lineamenti   del  Figurato  . 

In   una  colta  Città  del    Cattolico  Mon-  IX. 

do  prefo  aveva    fuperioruà  ,    e    concetto  i/S^SSr 
la   Teologia    più  fava    con   decadenza  ,  e   prefenuto  • 
difeapito   della   rnen  fana  ,  e    per  confe* 
guenza    con    difpiacer    e    rammarico    de 
fuoi  Softenitori  ,  e   Seguaci .    Inutili  riu~ 
fciti   effendo    tutti  i    rimedj    per    raffire* 
nare  il  cosi  detto,   Serpeggiante  ERRO  a  E, 
applicati    altri    nuovi  ,  ma  più  poffenti, 
e   più    efficaci  ripieghi    itudiando    anda- 
vano ,    e  maturando  .    IJn  abile  Trattane 
to    F&refiiero    Mercante    legato    anch'  elio 
col  decaduto   Partito,  che  dal  giro  poco 
felicemente!:  foratogli    di    una  Piazza  fa-? 
ino  fa  ritorno  faceva  ,  opportunamente  ir* 
Città  capitato  ?  ed  ivi  altri   quattro  Com 
rifondenti  dello   fteffo   legame    con   faci-* 
lità  ritrovati  venne  in  tal   guifa  a   for^ 
marfi     un     mìfteriofo     Qjtiniiimyirato     9 
che     per    qualche    ijpazio    di     tempo    a 
batter    confulta.    fulle    d  fa v venture    pre^ 
fenti  Q^ai  giorno  in   fece  età    parte  ifcna* 
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gevafi  .    Dopo  varj  dibattimenti  ,  e  pa- 
reri prevalfe  il    progetto    di   appigharfi 
alle  ftrade  di    Facto ,    comecché   le    più 
corte    d'ordinario  ,   £    ficure     in     quelU 
frangenti  ,  ed  a  tagliare  per   cb  qoi\  un 
Col  colpo    la  tetta    all'  Jdra    ni  mi a  f  iùi 
atte ,  e  capaci  .    Bei*  premunito  d^titru- 
ftioni ,  di  (occorfi  ,    «    di    iu  ni    fpantce 
pOCO    dopo    il     Forcfliero      Ahi  e  ante    ,      e 
prero  il    viaggio    verfo  la  Metropoli    di 
quel    fioritiffimc  Regno  ,   ed    ivi  giunto 
con  arti  ,    e  maneggi   alcuni    MinUtrì  3, 
fé    guadagnati  fortilce  finalmente  di  rap- 
prefentare  a,l  Real   Trono    con   forza   ed 
energia  :  H   pendere  imminenti  allo  flato. 
f,  fconvolgimenti ,   e  feiilure  ,  a  cagione 
„  di   una   formataci   Vnion  dy  Uomini  dop- 
tttfìi  e  faUti*   9  che  con   eftere  infette 
9f  Nazioni  correlazione  avendo  ,  e  fotta 
„  il  manto   di  Pietà  ,    e    di   Re'igion§ 
9,  i    rei   lor    penfamenti   palliando  ,    la 
„   NQF1TA\  l  ERRORE  %    to  SCìSj/A  z<\ 
,,  introdurre  nel  Regno  ,  ed    a  diiTemi- 
H  nare  (i  fanno  .  EfTere   dunque   neceiìa- 
9>  ria  la  pronta  ,  e  riìbiuta  Autorità  dei 
„  braccio  Reale    per  foffocare  nelle  fa^ 
9,  feie  il  Male    crescente  ,    e    fino  dalie 
?,  radici    que'  Maligni    pullulanti    ram- 
li  polli  divellere  ,    che  del   buon  Ordi- 
9,  ne  ,    della    Pubblica   tranquillità  ,    e 
>y  dell*  Antica  Credenza   il  rinveriaraen- 
„  to   potale  minacciano    ec.  "  Da  Rap- 
prefentazìoni  sì  tetre   ingombra  la  men- 
te Sovrana  ,  e  della  urgenza  dell'  eipoito 
^ffar  perfuafa   ,    preflanti    Lettere  di   Si- 
gillo al    Governatore  dell'  indicata  Cit- 
tà 


QUINTO,  115  %7p, 
ti  immantinente  fpedifce  ,  con  cui  di  ac-* 
cingerfi  alle  Giuridiche  Procedure  conerà, 
i  Denunziati  lenza  dilazione  gì'  intima; 
e  dì  ciò  lieto  1*  Em'tfpirio  Mtrcan.e  ad 
afpettare  della  cavata  mina  il  fragore  ai 
confueti  traffici  nelle  primiere  Tue  3ot- 
teghe  ritirali  . 

Frattanto   non    avendo    potuto   reftare* 
totalmente   occulti   4  frequenti    Congreflf 
del  nominatovi   Q^iimiumvi  ato    fi  princi- 
piò da  Alcuni  a  fofpettare  ,  che  di  qual- 
che ftrepitofa   aovit£  fi  trataffe  .   Aggina^ 
fefi  a  quefto  e  la  poco  cauta  ?  e  poco  dif- 
fìmulante   condotta   tenutati    in   varj    in** 
centri    da    Talun    della  tega  ;    e  la    co- 
gnizione avutati   ancora  ,   che  fi   proccu^ 
ratte  di  fiaccare  dal    Corpo  prefq  di  m>& 
alcuni   4^  principali    Fautori ,  ed  Ami- 
ci ;  con  idea  forfè ,   che    in   tal  gui.a  éi\ 
ajuci,  e  di   foccorfi   fcerriato  del   maneg- 
gio  alla  forza   loccombere  poicia  più  ta* 
cilmente     potette  .   Anzi    in    rapporto    a' 
ciò  più   precifamente  fi  rjfeppe     rattaltq 
un  giorno    dato    ad  Uno  dei  più  fami- 
gliari ,    e  fedeli   del    Qfa   invidiato    col 
mezzo    di    un   f\io    Amico  ,  maneggiato 
pi obabil mente    ,    ed  initruito  ,    }1  quale 
dopo    varj    tentativi   al    medefìmp  icopo 
diretti   chiufe  il   difeorfo  con  dire ,  che  : 
fé  non  aveffi  lafc'uta  di  quel  Congre(f\  la 
famigliarità  ,    e  la  frequenza  ,  avrebbe  in 
b  rie  ve  fatta   P  affai  cattiva  figura  f  Tutti 
gli  accennati  indizj ,  ed  un  certo  futtur- 
ro  ancora  ,    e  mormorio  fecreto  ,  che  iti 
feguito  di  etti  levando  andavaii  ,  ed  ìfpar- 
geqdo  nel  Pubblico    non  poterono    lun~ 
H    %  ga- 
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gamente  reftare  occulti  alle  Illuftri  Per- 
sone dell'  accennato  Conièflo  ,  le  quali 
però  fenza  punto  fcomporfì  ,  o  dar  un  paftb 
per  impedirne  le  confegucnze  ,  afficura- 
ce  della  propria  innocenza  Iafciar  volle- 
ro alla  Provvidenza  Divina  di  fé  ftefTc  la 
cura  ,  e  tranquille  Tefito  dslla  trama  ad 
attender  fi  fecero . 

Né  tardò  molto  a  vederfi  del  reo  ma- 
neggio  gli  effetti  ,   anzi   della    caricata 
mina   ad   udirfi  lo  fcoppio  :  poiché    at- 
tento il    Frefidente  ad    eleguire   con   fé- 
deità  ,  e    prontezza    le  Commiffioni  So- 
vrane ,  dopo  aver  pria  di  ogn'  altro  paf- 
fo  ,  fatto  un  acre  ,   ma  nelle  circoftanze 
fuppofte  ,   gì  ulto  rimprovero  alla  fonno- 
lenza  di  chi  più  davvicino  fu  tali  dove- 
ri la  vigilanza  aver  debbe,  fi  accinfe  to~ 
fio    egli   fieflo   a    ricercare   con  efatezza 
que'    lumi  ,    cke  più  valevoli    fodero  a 
rifchiarare   V  ofcurità    di    tal   notte  :    e 
però    a   fé    chiamati    quanti    a    portata 
efTer  potevano    di    rivelare    limpida  ,    e 
netta    la    verità  d'ogni   Fatto  con  tanta 
proprietà  sì  ,  e  prudenza  ,   ma    con  cir- 
cofpezione  tale  nel  tempo  fteflò ,  acutez- 
za,  e  rigore  ad  indagare  fi  fece  falla  ef- 
fenza  ,  e  qualità   de'   Congreffi  9  e  delle 
Conferenze  ,  delle  MaiTime  ^e  delle  Dot- 
trine ,   degl*  Infegnamenti   ,  e  de*    Pre- 
cetti ,  de'  Difcorfi ,  e  de'  Siftemi  ,   de* 
Modi  in  fomma,  degli  Ufi  ,    de'    Libri    , 
de'  Tempi  ,  che  bea  chiaro  appariva  ef- 
fere  (tata  pofta  in  grave  fofpetto  di  que- 
gli  Uomini  Illultri  la  Fedeltà  ,  e  l'Ub- 
bidienza -al   Santuario    dovuta  .  Queiii 

in- 
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informati  frattanto  di  quanto  a  lor  ri* 
guarda  pattava  al  vedere  si  perfidamen* 
te  invertita  là  lor  probità  ,  ed  in  faccia 
perfin  de'  Sovrani  anzi  di  un  Pubblico 
intero  sì  fattamente  in  dubbio  recata  ^ 
gemevan  nelP  intimo  de'  loro  cuori  do* 
lenti  ;  e  le  catte  mani  al  Ciel  follevan* 
do  da  colafsù.  riparo  ai  lor  aggravi  chi®' 
devano  .  Né  inefficaci  furono  i  gemiti 
loro  ;  poiché  quel  Dio  giuftittìmo  ,  da 
cui  la  innocenza  protetta  fu  Tempre,  e 
difefa  il  tutto  a  fine  propizio ,  ed  a  ri- 
falto  maggiore  della  loro  illibatezza  con- 
duce :  concioffiache  tutte  le  Informazio- 
ni a  conteftar  collimando  la  Santità ,  e 
la  illibatezza  dell'  accufato  Corpo  in  brie- 
ve  tempo  dittlpate  tutte  le  minaccievoli 
nubi  ,  la  limpida  chiarezza  dell'  antico 
fereno  ritornò  fu  di  etto  nuovamente  a 
brillare   . 

Qual  etter  dovette  il  livore  ,  la  con- 
fuiìone  ,  la  rabbia  del  Quintumvhato  ,  e 
fpecialmente  dell'  Emìffario  juo  Mercanti 
in  veggendo  sì  miferamente  abortire  le 
trame  fue  ,  e  le  fue  accufe  per  altret- 
tante nere  irnpofture  rifultar  chiai  amen- 
te ,  egli  è  facile  l' immaginarfelo  ;  ma 
non  però  facile  egualmente  egli  è  il  raf- 
fìgurarfi  la  forprefa  ,  lo  ftordimento  , 
l'orrore  del  Pubblico,  quallor  il  perfido, 
ed  efecrando  attentato  interamente  co- 
nobbe .  Come  l  Tradurre  in  faccia  ad 
un  mezzo  Mondo  quali  rei  di  pravo  Co- 
ftume  ,  e  di  RELIGIONE  VIOLATA, 
ili  attrcci  Cofpirazioni ,  e  di  Tradimen- 
H    3  « 
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ti  occulti  ;  tradurre  ,  diffi  ,  in  tal  gui* 
fa  Uomini  llluftri^  è  Grandi  ^  Uomini 
Efertìplari  ,  ed  Illibati  ,  Uomini  ,  il  cut 
cauto  piede  non  mai  òrma  di  men  ree* 
to  pàlio  làici o  fegnatà  !  Grande  Iddio  $ 
che  iniquità  è  mai  qùeftà  ! 

Ma  già  veggo  Voi  al  raccónto,  benché 
moderato  deli'  enormifììmo  Fatto  dà  giti- 
fto  (degnò  accefo  [piccare  impaciente  utì 
falto    per    giùngere     ad    iitrappai*    dàlie 
frónte     il    velo    al   Simulacro    indegno  * 
Ma  nò ,  Amico  ,  nò  ,   non  facciàm  cjue- 
fto  ;  lafciàmó  nella  iua  ófeurità  >  nel  fuO 
enimma  la  Storia  funefta  falla  fperanzà, 
the   il    moderato    noftfo   contegno   fervi? 
poffa   a  compungere  ,  e  non  ad  irritar  i 
Colpevoli ,  ed  a  renderli  in  avvenire  nel- 
le   condotte     lóro    più  cauti  .    Conchiu- 
diatn  dunque    là    Lettera    coir  uiurparé 
linfatiche  efpreffioni  dello  Storico    lette- 
rario  ad   alta    voce   gridando    {a)    Nói 
alcuno  non  nominiamo  .    Ma    una  volta  m~ 
Sendan  pur  ejfi  a  cjUanti  i  e  quali  rifpa'r- 
filiamo  il  roj/óre  di  veder  fi  qui  dtfcopent% 
è  fegnati   .    intenda n   pur   ejfi  ,    che  Noi 
tali   non  fìamo   i    Che  .  »  •  *    da'    bla  fimi 
Uro  5    o    dalle    loro   procedure    vogliati* 
prendere  norma  ;  poiché  in  noi  onelta  mo& 
derazione  ,  e  Carità  Crtfitana  av/À  (empre 
luogo   tra    i    trafporti  ancora  dei  maggio- 
ri  Mìmici;  perfuafì ,  che  quefti  ^  ed  altri 
tali  indegniflìmi   modi  a  Coloro  fol  fan* 

no 
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no   danno  ,   che  sì  perfidamente  g//  ufdno  * 
lo  fono  ce. 

Li  \6Ò  Decembre  1753* 

Vojftrd  Fedeliffimo  Amie»  è 

LETTERA    SESTA. 
tttlettìffìmo  Amico  .  > 

IO  non  fàprei  ben  diftinguerè,  fé  il  Sé* 
^cq\o  preferite  diri!  debba  il  Secolo  dei 
Lumi  5  e  delle  Lettere  ,  come  comune- 
mente fi  chiama  ^  oppure  quello  delle 
Guerre  ,  é  dei  Contraili ,  come  pratica- 
mente fi  vede  :  conciofiiache  non  occor- 
re ,  che  a'  tempi  noiìri  fi  azzardi  uri 
Autore  di  qualunque  gtado  egli  fìà  a 
comparire  in  Pubblico  ^  fenzà  che  fi  àfpeo 
ti  di  vederfi  in  brieve  da  qualche  Cari 
generofo  ,  e  non  poche  fiate  da  tinà 
banda  intera  di  Cani  feroci  alla  coda 
infeguito  ,  e  morficato  .  Facile  però  ^ 
a  creder  mio  9  farebbe  il  confinare  le  due 
differenti  Opinioni,  quallota  dirfi  volefiè 
efiere  il  Secolo  dei  Letterati  Impegni  a 
favore  della  Verità  intraprefi  :  e  da  ciò 
provenir  pofeia  quelle  fevere  cenfure  ,  ù 
Critiche  ineforabili  ^  cui  chiamano  i  Let- 
terati ogni  Opera  ,  che  vegga  Ja  luce  ; 
poiché  fembrando  loro  di  ravvifare  in 
effa  la  verità  malmenata  tofto  fanfi  a 
difenderla  con  impegno  ,  e  ad  illuiirar-* 
H    4  la 
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la  ,  affine  di  rcftituita    vederla  ai  nati- 
vi fplendori  é 

Tanto  dirli  debbe    avvenuto  fia  al    P. 
Fortunato     da    Breicia  ?     il    quale    efpofto 
appena  ,   dirò   cosi  ,   al  Pubblico    il   Tuo 
famofo    GÌ  argentano    Si  fi t  ma    fi    è    vedu- 
to    invefiiro     da    un     certo     MolofTo  9 
che   non    è    noi   de'  più   facili    a   lafciat 
eenfura   deli»   Ja  preda  afferrata  9  che  l'abbia  .    Qjjefti 
tì^enii  tyjim*\   fi  è  il  Celebre  Ab,    Lami   Novellila   di 
Firenze  ,     il    quale    in    due    fuiTeguenti 
Novelle    accinto    eiFendofì  a  dar   notizia 
al  Pùbblico    del  mentovato  Libro  :    Cor- 
nei)? JanftnU  Jyfierna     ec\  ne    forma   nel 
tempo  ilefìo   una    rigida  9    e    magiitrale 
Cen  ura  .    Sembra    al    Novellila  ,    che 
troppo  daPa  (uà  nicchia  ufeito  (la  PAu- 
torc  con   aver    voluto   gettarli   di    lancio 
traile  fcabrofiffime   Qjaeftioni    alla    Gra* 
£ia   fpertanti 9  e  cha  per  ciò  "   con    im- 
1,  provido  coniglio  9  con    onore  proprio, 
9i  è  quei  eh' è  più  con  Svantàggio  della 
„  Chiefa  riprenda  a  trattare  quefta  feien- 
99  za  chi  non  ha  fatto  un  lungo  fèrio  9  e 
„  profondo   Audio    de'  Santi    Padri    te- 
99  itimonj   irrefragabili  della.  Tradizione; 
99  e  che  non  ha ,  non  dirò  ,    lette  ,    ma 
„  fatte  come  fue  proprie  le  Opere   di  S. 
99  Agoflino ,   il  quale  Omnes    dìjficuiiates% 
99  qua    a    Pelagtants  9    &    eorum  ftà&to- 
99  ribus     lune     movebantur     9      ve/     pò- 
99  tius    mover  $  pojfent   9     penetravit  9    & 
99  exp/icavit    9    &    ita     iliorum     omnium 
n  (opbifmaea      diffòlvit      9      nihil       b$c 
99  mjtra      temperate      de       arati  a      Dei 
n  in    controverfiam     veri  a  tur  9    quod  4 

m  òan* 
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f,  SànBo  Augurino  nm  fuerìt  olim  jara 
„  copiofe  trafilatura  „  come  parlò  il 
gran  Pontefice  Clemente  VUf.  {fra- 
ni flìm  o  reputa  f  che  V  efpoito  Sifte- 
ma  delle  due  Dilettazioni  da  Uom  Cat- 
tolico fine  crimine  violata-  Fi  dei  defèn* 
di  nuìlatenus  p  jftc  ,  Come  il  P.  For- 
tunàto  afTerifce  :  poiché  con  ciò  di 
tetro  Gianfenifmo  tacciati  ravvifa  mol- 
tiilimi  de'  più  rinomati  ,  ed  eccel- 
lenti Teologi  che  ìlluftrarono  la  Chie- 
fa  ;  tra  i  quali  più  efpfefTamente  il 
gran  Cardinali  Noriilo  ,  le  immorta- 
li cui  Opere  dop©  efTere  (late  tante , 
è  tante  volte  denunciate  dati'  atro 
livor  de'  maligni  alla  S.  Sede  9  ma 
da  efFa  altrettante  ortodoffe  dichiara- 
te ,  ed  inconcufie  hanno  ultimamen- 
te ritrovato  un  celeberrimo  inconffra- 
ftabile  Apologista  in  Benedetto  XIV.  , 
il  quale  con  coraggio  ,  ed  autorità 
degna  unicamente  di  un  tanto  Ponte- 
fice nel  maggior  Tuo  fplendore  le 
ha  ripofte  contro  chi  denigrarne 
tentava  la  ftìma  .  Non  fa  capirla, 
come  foftetier  polla  il  nuovo  Teolo- 
go ,  che  ad  evitare  del  nocevole 
Gianfenifmo  la  nota  baftevolé  non  fi  a  : 
ut  pro(cribantur  ,  ve/ut  Granino  falla, 
quinquz  faraofx  Janferìti  Propoptionex  ; 
ma  vi  fi  ricerca  ancora  ;  ut  famofnm 
ejujdera  Principium  Duaruìn  Dikfilatio* 
num  prò  graduura  fui  eri  or  etate  invia* 
cibilium  reiterai ur  .  Conci  oflìache  averi-* 
do  i  Papi  rigorofamente  vietato  il 
dare    taccia   di    Gìanfenìfla    a  chiunque 

Difea-» 


*75*-        ;»».i       LETTERA 

Difenforc  non  fi  facete  delle  famofe 
cinque  Proporzioni  ;  volendo  adeffò 
il  Teòlogo  noftro  ,  che  per  isfug- 
gire  di  Gianfenifla  1"  imputazione  , 
oltre  il  condannare  ìe  Proporzio- 
ni fuddette  necefiàrio  fia  eziandio 
il  uiRninare  anatema  contra  il  filic- 
ina delle  due  Dilettazioni  ?  che  prin- 
cìpio ,  e  forgente  delle  proporzioni 
fteiTe  fi  chiama  ,  pargli  ,  che  Preten- 
sone fia  .  e  novità  portentofa  .  Con- 
clude finalmente  con  riflettere  ap- 
poggiarli  P  Autore,  nelle  fue  feoperte 
a  Guide  lofpatté  troppo  $  e  mal  fi- 
cure  ,  e  con  dargli  P  EvangeHco  fa- 
lutevole  avvertimento  5  che:  (ì  Cucisi 
Caco  décatum  p-ejlet  ambo  in  fòvea*» 
e adunt  4 
"'  Parve   a    dir    vero  ,    che    feoncertato 

non        poco      reftafTe    il      Teologo      di 
Brescia    al     vederi!    in     gttifa     tale    in- 
vertito i    e    percoffo    nel   tempo  ftefTo  $ 
ih    cui    lufingari!    per  avventura    doveva 
di    riceverne    da    ogni     parte   gli   enco- 
mj  ,      e    le    lodi,    per     eiTere    colle    lue 
fpeculazioni    arrivato   ad    iicoprirfi    quel 
torbido     avvelenato    fonte  ,   dà     cui     il 
G;anfeniano     errore     origine     éragge  >  e 
principio  .    Lo  {concerto    in  fatti ,  e  la 
forprefa    portaronlo    fino    a    fuppor     la 
cen'ura    un     orditura    fagace   di    Gente 
invidiofa  ,    e    maligna  9  tra^melTa  pofeia 
al     Novellila ,   affinchè    quelli    le     im- 
Rifpofta  alia  prefiafis    il     fuo    nome      coli'     inferirla 
cenfaw .  ne7    L  tterar j     fuoi    Foglj  .    Qjuefta  pe- 

rò 9    a   creder     mio  ,    è    un    ingiuria 

non 
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noti    lieve  >     che    fàflfl    a    quell*  Eccel- 
lente   Scrittore  $    quaficche    non  fi    fap- 
pia,   quanto  da  fé   egli   vaglia,   e  pefi 
nel    difeernere    il    gran    dalla    paglia  f 
6    quanto    nelle   Teologiche  materie  te- 
nace   fia  ,    e    zelante  della  Dottrina  de* 
Padri   .      Lo    ìtordimento    tuttavia   non 
fu    però     tale  ,    che    valevole    folle    ad 
abbattere    il  coraggio    del   Ch.   Padre  ;  „f**  £*, 
il      quale     anzi     Ut  molato     aal    Zelo   del  *vui. 
gran     Cardinale     Qjierint  ,     ed     obbligato 
ancor     dal    comandamento     de*    fuoi     ze- 
lantifftmi     Superiori    fi    determinò  Cubito 
à    compilar  la    Rifpofta  ,  che  in   fegui- 
tO    pubblicò     colle    ftampe    di     Rover  e  do 
col     titolo     di     0  Nervazioni      Critiche  » . . 
fGpra    certo    Àrtkùh    delle    Novelle     Let~ 
ter  ari  e    di    Firenze    &c*     L'  arma  ,    che 
prima    d*  ogn'  altra    i'   Cffe-vat^re     ma- 
neggia   fi    è   la  folita    ne'    tempi   noftri 
del     Gianfenijmo    coi     porre    in    fofpetto 
di    feguace    di    quei   partito    1*    Autore 
della    Cenfura  è      il   lavoro  ,    egli  dice   Ivi  **g.  xvn. 
da     bel     principiò  ,     il    lavoro   j     cb    è 
Un     gruppo    fatto     a    musaico  d*  /mpojfu     x\  Noveltìftaia- 
re  .    e     di     Maldicenze  *    fàmfa*    uicitù   A}c**    ***™* 
da     PORTO     REALE  >    ni    v*  ha    bìfogno 
d*  un     grand*   occhio  per  cOnofèeme  P  ar~ 
iifizio  $    ed     il    linguaggio  >     Oh  là  bel- 
liffima    cofa  >    e     non    più    intela  !    E 
non     vedette  ,    Amico  %     la  novità  ,    è 
là     fublimità     del     penfiero  ?      e     non 
vi    accorgefte    del    colpo    mortale  i  cui 
fulie    prime    righe    dalli    all'  ingannato 
Cenfore  ?     Non    fi    quereli     più    il    P« 
Rotigni   per    dfèrs  (lato  inviato  à  Por* 

tè 
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lo  Reale  :  poiché  colli  pure  1'  Abba* 
7 ^  te  Lami  di  preferite  fi  manda  .  Ed 
oh  quanto  mai  dovran  confolarfi  am* 
bidue  quenV  Uluftri  Teologi  nel  ritro- 
varli infìernc  nello  fteflb  luogo  ,  e  nel- 
la condanna  fteiTa  inveiti  !  Selatium 
tfi   mifcrts    &c. 

Pa(là  pofcia  /'  Ofèrvatnre  ad  eften- 
dere  alcune  condizioni  da  lui  pretefe 
pi  "ea7e  a  padri  da  chiunque  centra  le  lue  oftervazio- 
joiUato  dai  rJ  ftringer  volerle  la  penna:  la  pri- 
ma  delle  quali  lì  e  ,  che  lo  Icntto 
porti  in  fronte  il  vero  nome  del  (uo 
Autore  ,  e  che  non  di  altro  ripieno  no» 
fa  9  che  di  /Ir apazzi  ,  e  villanie  ,  e 
la  feconda  ,  che  lo  Scrittore  fi  di- 
chiari pronto  a  giurare  con  fincerits 
di  cuore ,  e  di  lingua  tutte  le  Co(iè- 
tuzioni  fatte  da'  Sommi  Pontefici  con* 
tra  il  Falfo  Agoflino  di  Cianfcnio ,  e 
le  Offervazioni  morali  del  Quefnello  , 
con  tfprefia  dichiarazione  di  riceverle 
come  regola  dt  Fede  .  Io  non  fo,  Ce 
da  tutti  per  ragionevoli  ,  e  giufte 
quefte  condizioni  riputate  faranno  ;  e 
le  in  tutto ,  e  per  tutto  refterà  efau- 
dito  chi  le  pretende.  Se  in  fatti  par- 
liam  della  prima  ,  chi  non  vede,  quan- 
ti prudenti  ,  e  giufti  motivi  aver  pof- 
fono  gli  Autori  di  non  comparire  in 
pubblico  a  fronte  feoperta  ,  e  di  fol 
tanto  fvelarfi  a  que'  Tribunali  ,  cui 
di  mifteri  tali  la  intera  cognizione  uni- 
camente conviene  ?  fé  poi  favellar  vo- 
gliamo delia  feconda,  dubito  e  con  fon- 
damento ,   che    non   poca    difficoltà  fa- 

raa- 
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ranno  alcuni  per  incontrare  nell*  ad- 
dotarla  in  tutta  la  fua  circonferenza , 
ed  eitenfione  diffi  .  >»  tu.ta  la  (uà  Circon- 
ferenza ,  ed  e(lenfiont  :  concioflìache  % 
iebben  giufto  fia  ,  the  ogn' uno  pron- 
to dimoiti' ili  a  giurare  con  (incerìik  di 
cuore  ,  e  di  lingua  tutte  le  Coflitu- 
fciont  fatte  da*  Sommi  Pontefici  nella 
accennate  materie  ;  ed  in  confeguenta  di 
condannare  con  effe  ,  ed  in  effe  ,  quanto  in 
effe  ,  e  con  effe  la  Chìefa  condanna  : 
non  mai  giu^o  però  ,  né  ragionevole 
potrà  diefi  T  efigere,  che  in  effe,  e  con 
cilè  per  condann3to  fi  abbia  quanto 
in  effe,  e  con  effe  alcuni  pochi  pre- 
giudicati ,  e  partitanti  condannato  pre- 
tendono .  Guai  al  Mondo  ,  fé  la  le- 
gittima intelligenza  di  quelle  Co  ìli  tu- 
rioni Santiffìme  dal  capriccioro  comen- 
to  di    quelli   tali    dipender  doveflè  ì 

In  rapporto  poi  alla  Claufula,  con  cui 
T  Autore    protetta    di    non    volere    per 
conto    alcuno    reputare    que1  feristi ,  che 
;  di   jòapazzi  ,    e     villanie    foffer     unica- 
mente  ripieni  ;  e  di   e%ger  in    feguito  , 
:   che    qualche    Criftiana ,  e     civile   coftu- 
matezza   in   effi    rifplenda  ,   parmi /  che 
j  tutta    la     ragione  egli    abbia ,    e   turco 
;  il     merito    di    tanto    volere  .    E   ben  a 
:  quello    ogni    legge  ,    e    dovere     e»bbii- 
j  ga  i    Contradditori   fteflì  ,    di    aderire  i 
cofa    turpe    troppo  effendo  ,    e    deftàbi- 
le  ,     e    di    onorate    Perfone     indegnifU* 
i   ma  di  non  altro  il  riempiere  appunto  9 
che     di    villanie  f  e   firapazzi    i     proprj 
feruti  .    Ed  oh   piacefic  al   Cielo ,  ch$ 
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in    sii    doverofo    cantegno    trattenuti    fi 
fofTèr    Coloro  ,    i    quali    d'  infami     ih 
faille  e   di    vituperale    scritture    inonda- 
ta    avendo     l*  Italia    all'  tccztt'o    perfin 
arrivarono    di    proteftarfi  pubblicamente 
Oprar  elfi  in    tal    guifa  a     (olo    fine    di 
piantare  ,  e  vieppiù   itabilire   nel  Mondo 
un    concento  quanto  più  dir   fi   porla   de- 
plorabile ,    e    turpe    di    qualche  da    ei^5 
voluto,  e  ricercato  Avverfario,  non  d'al- 
tro  reo  ,  che     di    eiferfi    appaleiato    dai 
loro  dommatizzare  lontano  ?    Q.ual    ver- 
gogna   V   appigli arfi   a    si    feoncj  ed    in.* 
degnifììmi    modi    per    denigrare   la     fa- 
ma   di    Perfone    tanto     più    di  ofièrvan- 
fca    degne,    e  di    (lima   ,     quanto     più 
dal    comune     del    volgo   feparate  fono  , 
6   diftinte  ? 

Efpofte  le  condizioni  ,  che  dai  futuri 
fuoi  Oppofltori  efigge  pa.fla  in  feguito 
l'Autore  a  ferìamente  difaminar  la  Ceri- 
fura,  e  pafTq  parlo  il  luo  Ceriior  feguitan.do 
punto  non  lafcia  o  periodo  9  cui  non 
una  ,  o  più  OrTerya^ioni  contrapponga  9 
colle  quali  ora  colloca  in  maggipr  luce 
le  cenfurate  Propongo  ni  ?  oia  vieppiù 
le  convalida  ,  e  fempre  le  Oppofizioni 
dell'  Avverfario  impugna  ,  e  combatte  , 
Non  è  da  negarfi  Ja  velocità ,  e  pron- 
tezza, con  cui  il  P,  Fortunato  la  fua  Ri- 
fpoila  compofe  ,  e  J'applaufo  grande  anco- 
ra con  cui  fi  ricevuta  da  Quelli  f 
che  la  Cenfura  forprefi  aveva  ,  ed  irri- 
tati .  Per  quanto  grande  tuttavia  ripu- 
tarfi  volerle  di  quella  nuova  Opera  il 
fregio  y  fendocche  però  non   da  tutti  fu 

oc- 
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occhio  egualmente  benigno   9   e    fuperfi- 
ciale  guardata,  Te  io  foO^  flato  prefente    Nuova    manict 
aHora   quando    1'  Autore    fi  determinò  a   dìnfpondcte  ag^ 
comporia  ,    mi  farei  fatto    coraggio    di   Avv«fai>  • 
fuggerirgii   ur.    nuovo  metodo  di   rifpon- 
deire  "affai    più  pronto,  fpedito  ,   e  ficu- 
rG  ,  da   un    intimo   Amico  fuo  in  parec- 
chi   incontri  ancor  praticato  ."  Gli     avrei 
fuggerito  adunque,   che  fatta  in  un  Fo- 
glio reale  tutta    intera  nitampar  la  Cen- 
fura.  ,  invece  delle  quaratatre    0(ftrvazìo-> 
pi  ,  che  fopra  vi  itende  ,   impri mere  per 
I  unica  s   ed  adequata    Riporta  al  pie  del 
j  Foglio  a  Caratteri    cubitali  quarantatre 
:  volte   faceffe  :  E  FU' A    E  Fli/A   il   iy  2- 
PEL    iSTA  dt    FIRENZE:    E   Vlt>'Jl   ,      E 
ViFi   il   NO.^ELLISTAX  Tale  appunto  è 
il   metodo  ,  cui  pur  non    di  rado  lo  «SVa- 
r/ra      un '-.rarh      d*  Italia      fi     appiglia   . 
tyjefti   *  quando   ridotto  alle,  ftretce   da* 
(uoi  Avverfarj  (i  vede  (  il  che  non  poche 
volte  accade  )  non  avendo  forfè  ,  con  che 
di  foia  ,  e  grave  riparare  fé   ftefìò,  can- 
gia  fubito    perfqnaggio  ,    e    figura  ,    ed 
aiTumendo    di     Mattaccino     il    carattere 
faiii  da  fuorfennato   con  alta  voce  a  gri- 
dare:   E   PiPAr    E    FjyA:  e    viva   il  p. 
Roti^ni  ;    e   viva  il  I\    Carici  na    ,    e    viva 
V Erariale   e    riva  ,    e    Fiva  !    E   così  co! 
bel    mezzo    termine    di    un    grazi  ofo    e 
Viva    e    Pivi    fi    cava    con    difin  voi  tura 
dai  frefchi     Oh  quanto  folletica  ,    e  pia- 
ce   il     Gentiliifimo    Serico    con     quelle 
fue    amenità ,  e  lepidezze  \    Ma   avver- 
tite efTere    necefTario   per  guftarne    il  fa- 
pore  1'  a^ere    un   palato   alFai  ,    e    poi 

aliai 
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aflai    delicato  ,  altrimenti    naulea  faci!^ 
mente   vi  arrecano ,  insipidezza ,    e  dik 
guiio  . 
**  Dì    palato   rimile  convien  che  fig   chi- 

Rìfpoftldcip.  unque  aiiaporare  bramarle  1^  rifpoila.  del 
«anvuaic  aiie  M.  R.  P.  (Giacomo  Sanvitale  ali'  incorn- 
bijj/"6  us<?  parabile  tujebfa  Erani(tf  f  Già  in,  altr^ 
inia  vi  motivai  i'  univerfale  aggradi- 
mento ,  con  cui  ricevuti  furono  1  due= 
Volumi  di  cjuefto  eiattiflimo  Autore  ? 
^d  il  concetto  grande  ,  in  cui  talirq- 
no  apprefTò  ogni  qualità  di  Perfone  f 
eppure  ad  onta  di  quefta  generale  ap- 
provazione Y  acutezza  fornirà  òt\  P< 
Sanvitale  ritrovò  la  maniera  di  dile- 
guarne ogni  credito ,  ed  al  difpreggÌQ 
ridurli  :  e  qt)d'to  non  già  con  groifi 
Temi  in  foglio  %  come  pareva  ,  che  di 
queft9  Opera  ?1  pregio  chiederle  ;  ma 
fcensi  con  un  picciolo  librettino  di  pa- 
gine 62.  in  ottavo  ;  anzi  dirò  me- 
glio ,  con  fole  fole  fei  brievi  ,  e  pie-? 
cole  lineette .  (  a  )  O  quanto  è  ingan- 
na tal  volta  il  Pubblico  nel  giudizio 
portare  di  itn  Opera  !  Un  Paradqf- 
fo  il  mio  fembrarvi  per  aventura  po- 
rrebbe ,  quando  Voi  lenza  V  aju,- 
$o  ancor  degli  occhiali  ,  non  potette 
£oi  voleri  occhj  medefimi  afficurarvi 
di  quanto  ardifco  fenza  efitazipne  al- 
cuna    cortaiuemenfe     aflèrirvi  ,     Aprite 

dun- 

J  e  )  Qui  f  arlaG  orucamente  della  pri- 
ma Edizione  di  Trento  :  poiché, la 
feconda  di  tacca  QOR    e  fiplCÌCQ     ài 

ifluovsrla  . 
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dunque    quello     famofo    volume  ^    e     vi 
troverete     nel     frontefpiaio    quefto     fq- 
perbo    Titolo   ,     anzi   queftg     memora- 
bili   efpreffioni  . 

LETTERE 

TEOLOGICHE     MORALI 

A     DIFESA     DELLA     STORIA 

DEL     PROBABILISMO 

ESAMINATE,     E     CONVINTE 

INFETTE     DI     FALSITÀ' . 

Q,uefl:e  ,  Antico  ,  fono  quelle  ppche, 
ma  inefpugnabili  Lineette  ,  colle  quali 
il  P.  Giacomo  tutte  ha  disfatte  ,  ab- 
battute ,  ed  in  fumo  mandate  le  fede- 
li lunghe  fudate  Lettere  del  povero  Era- 
nifle  .  E  ben  fa  duopo  il  ciò  credere 
tutto  ,  perchè  :  eflendo  per  una  parte  il 
P.  Sanvitale  Uomo  di  probità ,  e  degno 
di  fede  ;  e  per  l'altra  dì  quanta  pa- 
zienza armadi  voglia  nel  leggere  ,  e 
rileggere  quel  Librettino  ,  non  incontran- 
do*} in  elfo  ragione  alcuna  ,  die  puf 
in  ombra  quelle  Leu  ere  di  Fai  (ita  infet- 
te dimoftri,  conviene  in  offequio  dell* 
Autore  cattivar  l'intelletto  ,  e  perfua- 
derfi  ad  occhj  chi  ufi  falla  di  lui  buo- 
na fede  ,  che  con  quel  folo  titolo  diffi- 
paté  ,  e  diftrutte  interamente  le  abbiap 
e  cqme  infette  di  Faìfità  ad  evidenza 
convinte  .  Caro  Eufebio  9  io  vorrei  dir- 
gli in  confidenza  ajl*  orecchio  ,  fé  qui 
mi  forTe  prefente  ,  Eufebio  caro.  9  Voi 
fìete  a  terra  ;  diponete  la  peona  ,  né 
più  fcrivete  :  perche  voi  avete  a  fare 
I  con 
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son  un  si  terribile  Avversario  ,  che  ha 
forza    con   due  fole    parole  di  mandare 
all'  aria    e  Voi  ,     e   tutti     ancor  que* 
Libracci  9    che    di  volga  te  ,     Qual    gloria 
dunque    pel  Sanvitale    nell'    aver  faputo 
con  un  legger  iffimo  foffio   in  rrùnutifììma 
polve  ridurre  una  sì  fmifurata  montagna  ? 
Q,uefta  gloria  però  convien  dire  ,   che 
yU         non  poco  eccliffata  reftafTe  alla  coni  par- 
fa  delle   tre  Lettere    cU  Adelfo  Cariteo  9 
tmpugnn^  *  di  Armindo    Arenìo   (  a   )    Il  primo 
4eiu BUfpofta ,      dirige  ambe   le  fue  ad    Eufbio  Eranìjie  j 
«  dopo   avere   nella  prima    pofte    in  ri- 
devole    comparfa    le   infipidezze     del  f, 
Sanvitale   nella  mentoyaca  Rifpofta  9  un- 
to faffi    a    perfuadere     lo    fteflo    lujtvio 
di  nulla  punto  curare    un   sì  compafìip- 
xievole    Oppofìtore  .    Vn  Avverjario  9  egli 
dice  pag.   40.  ,   che  pone   tutta  Jua  glo- 
ria nelle  baruffe  9    %on  è   degno   di    Voi  ? 
//  fuo    cimentar  fi    contro    di    yefire    let- 
tere farà  giudicato  piuttoflo  fri  nefa  ,  che 
fortezza  .    E  poco  dopo    :    Quello    9   rbt 
mi  re(la9   fi  è    di    ejortaryi   a  voler  fom- 
patire     (m    Riverenza  .    Con    differente 
fifterna  diportafi    nella  feconda    (  terza 
nel!'  ordine  )  :  perchè  fingendo  cl'àfnpren- 
dere  le  difefe  del  Sanvitale  ,  viene  c,on 

ciò 

{  a  }  Lettere  $  Adelfo  Cariteo  *  e  Filar» 
jnindo  Areni 0  jul  Librette  pubblica- 
to in  tifpcfla  alle  Lettere  Teologi- 
co-Morali  di  Eufebio  Eranifle*  Tren- 
to 175?»  La  loro  data  però  è 
neir  Agofto  >  Ottobre  ,  e  Novem- 
bre   del    175*. 
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ciò    a    collocare    in    afpe;to  il    più    di-. 
fpreggevole  ,  e  baffo  tutte  quelle  mifere 
ragioni  ,    che    inventar    mai    fapefle  per 
efimeri*   da  quella  giufU    derilione ,  che 
con  sì    afferabile    Aijpojia    fi   è    merita- 
to .    Il    fecondo    poi  ,    cioè  ,    tiUrmindo, 
Aremo   affronta   direttamente  il    P.  San- 
yitaie    medefimo  5  e  con  tutta  la  canta, 
e  pazienza   ftudiafi    di  fargli  toccar  eoa 
mano  le  fcipjtezze  ,   le  incongruenze  ,  le 
puerilità  ,  che  nel  fuo   icritto  s'incontra^ 
no:  e  facendoli  a  caritatevolmente  efor- 
tarlo  di  non   più    efporfi    in  avvenire   a 
fimi  li  imprefe    ai    fuo    poter  fuperiori  i 
Portatevi    ,    così    fon    fraterno  amor  gli 
favella,  Portatevi  dunque  in  pace  la  vojlrg. 
età  ;  vi  ba[lino  i  di  lei  malori  indifpenf abili  ^ 
non  andate  più  alla  traccia  di    quelle  pe- 
danti   occafìoiìi  f    (he  più   pan  vagliono    y 
che  a  farvi  incurvar    di   vantaggio  :    Poi 
non    potete    pia   ;    ogni    sfozzo   per  Voi  è 
mortale  :    il  foccombexe  affatto   è    quello  , 
che    dy ordinario,  interviene    a   quf    Fecchj 
languenti  ,    che  come  fuol    dirfi   vogliono 
farla    da     Giovani    bravi  .    Padre   caro     9 
quejle  furono   già  le  premuro  fé    cantatevi 
li   per(u*ffoni    a    Fai  fitte    da'    Eufebio   «, 
Pe  ne  lagnate    come    d'infinito  .   .  .  .    M$ 
io  mi   riconfermo    nei  (entimemi  di  effò  gft, 
Ambi4ue    qviefti    Scrittori    fono    di    uri 
carattere  s\  dilettevole  ,  e  gajo,  che  ba- 
fievoli  flati  farebbono   ad  alleviare   per- 
fino  le  fenili    nojofifTime    cure   del    San- 
vitale    rnedefimo   ,    quando   queiti  nell^ 
pavera   (edia  fua  giacendo    ,     con    difap- 
pallìone   lette  le  aveife ,  o   feste  leggere 

ì    %  le 
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fé  le  fpflè  da'  fuoi  due  pietqfi  A}ut*ntì . 
VHo  Per  difayventura  maggiore  del  Padre 

Sanvicale  alle  Lettere  di  Adelfo  accop- 
Aitra  ittf^gnt*  piaronfi  ancora  circa  lo  fteffo  tempo  le 
afone  .  #ote  Anticritiche   di  Eudoffò   Ftlevio  (  4  )  . 

Quelli  ha  lavorate  le  Jsote  fue  fui  teflo 
medefimo  dell'  Efamtnatore  dei  Volumi 
di  Eujebio ,  che  tutto  intero  ci  apporta, 
e  di  quando  in  quando  confuta .  Quelle 
«Mtf^che  ai  numero  afgendono  di  1 60.  fono 
brievi ,  e  riftrette ,  ma  ferie  nel  tem- 
po fteflb ,  forti ,  e  gravi  :  e  chiunque 
l'Autore  ne  fia  per  Uomo  erudito ,  e 
franco  ce  lo  dimoftrano  .  E'  alquanto 
cqriofa  l'ultima  Nota  ,  nella  quale  al 
fuo  illuftre  Avverfario  rivolto  cosi  pro- 
fetizzando gli  parla  :  Quelle  (  cioè  le 
Lettere  di  Eufebio  dall'  Avverfario  irn^ 
pugnate  )  quelle  remeranno  fempre  g/0-1 
rio/e  9  e  frionfìstrici  1  e  quejla  voftrA  nù- 
ferrabile-  Rifpofta  infieme  colle  mie  &ote 
4nderk  a  finire  ben  prefio  nelle  mani  df 
fefcivendoli  ^ 

3>  Ne   toga  cordyllis  y    aul  penula 
defit  Olivia. 

Tali  furono  i  Contradittori  f  cui  ebbe 
per  1^  fvia  Kifpofta  il  M.  R.  P.  Giaco- 
mo, Sanyitaje.  ,  ivja   fé  debbo  dirvi   eoa 

liber- 

(  a  )    Note    Anticritiche    di     Eudofla 
Filenìo    fulla   Rifpofta  del    Ai.    R, 
P.    G.    S.    alle      Lettere    Teoio- 
gico-Moraii    di    Eufebio     Eraaitk  • 
Trento     135*/ 
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libertà  ciò ,  che  internamente  mi  fento* 
parrai*  che  Coftoro  oltrepaifati  abbiano 
alquanto  della  Criftiana  Carità  i  virtuofi 
confini  .  E  perche  inquietar  in  tal  gui- 
fa  fagli  ultimi  giorni  del  viver  Tuo  uri 
Religiofo  sì  benemèrito  ,  e  degno  ?  E 
perche  non  lafciarlo  chiudere  in  fanta 
pace  i  lumi  ,  contento  di  aver  intenta- 
ta una  per  lui  sì  gloriofa  baruffa  ?  E 
perche  voler  atterrato  un  sì  generofo 
Campione  ,  cui 

la    vita  ni  j   ma  ìa  virtù  fomenta  ì 

Ah  invidia  ,  invidia  !  Tu  lei  quella  $ 
che  le  menti  umane  ancor  più  ben  fata- 
te non   poche  volte  guaiti,  e  corrompi. 

Quello ,  che  in  quefto  eafo  più  mi 
forprende,  fi  è  il  vedere  i  che  fblo  en- 
trato fia  l'intrepido  noftro  Guerriero ,  e 
folo  ancora  rimafto  in  sì  perigliofo  con- 
flitto .  Pareva  veramente  ,  che  quegl* 
Jnfignì  Rettoria  ,  ed  Applauditi  Teologi^ 
vai  a  dire ,  que'  primarj  Viziali  ,  e 
Generali  fupremi  ,  che  hanno  occupate 
le  prime  Cattedre ,  e  Podi  a  ccorrere  in 
ajuro  dovettero  di  quefto  lor  coraggio- 
fo  ,  ièbben  minimo  Fantaccino  ,  come  petf 
fomma  umiltà  chiama  fé  fteffo ,  il  quale 
finalmente  a  gloria  comune  ,  ed  a  co- 
mune vantaggio  la  irruginita  ,  e  mezzo 
[pomata  fua  fpada  imbrandita  aveva  ♦ 
Tuttavia  convien  credere  ,  che  fé  non 
fonofi  moffi,  ne  abbiano  avuti  dei  forti  * 
e  preflànti  motivi  ;  e  che  forfè  V  aver 
preveduta  per  difperata  la  vittoria  trac- 
I     j  tenu- 
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tenuti  gìi  abbia  immobili  i  e  fermi  ne* 
gli  occupati  Jor  Polii  .A  Dio  piac- 
cia ,  che  quella  faggia  ^  e  pru- 
dente condotta  pafii  in  efempib  ;  fui 
rifleffò  ^  che  più  glorio'a  d'  ordinario 
riefce  uria  ben  intefa  Ritirata  ,  di  quel- 
lo fia  una  mai  peniaca  Battaglia  c 
Vili.  Era  mio  pènderò  di  chiudere  la  pre- 

Tefitìicre-  "b&te  col    racconto    di  non  so  qual    Let- 
fciróà  >  terario    Contrailo     féguito     in    Cremona 

coìr  occafione  di  due  Teft  me»  'caftiga* 
te  ,  le  quali  efporfi  volevano  a  pubblica 
Difefà  j  e  per  cui  dopo  effere  i  Difen- 
fori  entrati  in  impegni  affai  gravi  ^  a 
correggerle  ,  e  caftigarle  da  mano  fu- 
jprema  viderfì  alter  ti  .  Ma  la  troppo 
politica  tenacità  di  un  Amico  avendo- 
mi negato  il  pormi  in  Sftatp  di  par- 
larne a  fondo  ragion  vuol  mi  difpenfì 
dal  farvene  una  difcrizione  più  preci-fa, 
e  minuta  *  Omnes  qn&rnm  qua  (uà  iunt  \ 
e  per  quello  egli  è  9  fcàrfà  federe  anche 
troppo  de'  veri  Amici  la  copiai  checche 
■copiofìflìma  raflèrhbrar  poiTa  di  Coloro 
la  folla  ,  che  tali  in  realtà  ed  alia 
prova  non  fono,  febbene  ~  come  tali  in 
apparenza  ,  e  colla  lingua  di  comparire 
fi  sforzino  .  Da  ciò  arguirne  potrete  ,  con 
quanta  oneftà  ,  ed  efatezza  io  mi  dipOr* 
ti  nella  narrazione  di  que*  Fatti  ,  che 
difcutendo  andiamo  :  concioffiache  quan- 
do cognizioni  mi  manchino  di  poterne 
con  fondamento  parlare  ,  nella  loro 
©fornii  volentieri  li  lafcio  .  Può  ben 
effe  re  adunque  $  che  qualche  involun- 
tario  sbaglio   in    me   fucceduto  fia    ,    o 

fuc- 
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fucceda ,  a  cagione  di  quelle  gravi  dif- 
ficoltà ,  che  nel  ritrovamento  della  fcm- 
plice  ,  e  nuda  verità  dagP  Indagatori 
iteffi  più  perticaci  $  e  fedeli  non  po- 
che fiate  s'incontrano  :  ma  non  giammai 
colpevole  trafcuratezzà  ,  e  molto  meno 
mala  fede  ,  od  inganno  .  Io  fono  eco 

Li  44  Gennaro  1754* 

Voftro  Fedeliffimo  Amico  t 

LEffBRA    SETTIMA 
Dìletiijjtmo    Amico  * 

E  Gli  è  véramente  uno  fc  and  a  lo  4  che  fi 
abbia  ancora  à  far  quietone  fra  noi 
Cattolici  ,  (e  per  r cent rare  in  grazia  con 
Dio  da  noi  otfefo  flavi  ne  e  e  (far  io  un  pò* 
Marnare  dì  Carità  ,  che  ce  lo  faccia  pre- 
ferire ad  ogni  amore  della  Creatura  ;  ma 
un  tale  fcandah  va  a  conto  di  chi  som*- 
latte  aueflà  neceffttà  ,  non  di  chi  mode- 
(lamevte  la  difende  .  Cosi  grida  Hlluftre 
P,  Rotigni  fui  bel  principio  della  fua 
Rifpofta  al  P.  Cantova  ;  e  così  replica- 
re potrei  ancor  io  nel  vedermi  affretto 
a  principiar  la  preferite  col  riprodurvi 
le  nuove  battaglie  ,  cui  i  foftenitori 
dell'  Amor  di  Dio  neceffitati  fono  tutto- 
ra ad  efporfi  per  foftenere  la  Divina  lor 
Caufa  . 
Entrato  dunque  in  arringo  il  Padre  h 
I     4  Can- 
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Cantova  colle  fue  Cffervazioni  con  tra  le 
aifpofta  dei  p.  Opere  del  P.  Rorigni  ,  come  in  altro 
Congni  ai  padre  tempo  vi  raccontai  ,  quefH  dopo  effere 
Attristane.  Aat0  alquanto  dubbiofo,  (e  doveffe  ,  o 
nò  replicare,  aderendo  finalmente  al  con- 
iglio di  quelli ,  che  ràvvifando  il  trion- 
fo ,  con  cui  le  Of/ervaztgni  fuddette  da- 
gli Attrizionarj  portavanfi,  neceifario  per- 
ciò il  rifpòndere  ad  ette  itimavano  ,  fi 
rifolfe  finalmente  à  pubblicare  la  Tua 
Rifpofta  (  a  )  divifa  in  due  parti  ,  in 
una  delle  quali  d'  Apologifta  per  fé  ,  e 
liei!'  altra  da  Critico  centra  il  fuo  Im- 
pugnato!: ti  diporta  .  La  prima  ifpezio- 
ne  del  P.  Rotigni  è  ftata  di  porre  in 
totale  fuo  lume  della  gran  quiitione  lo 
flato  ,  affine  di  levare  agli  Avverfarj 
ogni  motivo  di  cavillatone  3  e  di  gar- 
buglio fulla  nozione  de*  termini  4  Egli 
dunque  impiega  le  prime  fezzoni  a  darci 
idea  de'  diverfi  Amori  :  dell'  Amore  di 
Dio  ;  della  Carità  verfo  Dio  ;  della  Fede, 
S  della  Speranza  ;  del  Timore  sì  caffo  , 
e  Figliale ,  come  Servile  e  non  catto  ec; 
dell'  Attrizione  ,  e  de'  differenti  tre 
fenfi ,  in  cui  può  effèr  intefa  ec.  ,  dell' 
Amor  Imoato  ec.  ec.  ec.  Dopo  ciò  paffa 
pofeia  ad  ifpiegare  ,  cofa  egli  richiede, 
affinchè  l'Attrizione  col  Sacramento  gi  u- 
«idi*  centro-  ftincni  ;  cioè  ;  non  già  un  Amore  Per^ 
vcrfU  .  fato  9  una  Perfetta    Carità  >    come  vole- 

va 

(  *  )  Rifpofta  Apologetica  %  e  Cri- 
tica alle  O/Ter  vazioni  ,  ed  alla 
Lettera  del  M.  R.  P.  Cantora 
ce.    Tcoeiia     1753*        1 
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ra  il  vefcovo  di  Tuy  nel  Concilio  di 
Tremo  ,  ed  il  P.  Cantova  lui  affibbiare 
pretende  :  ma  bensì  un  Amor  men  per- 
fetto 9  una  Carità  men  perfetta  ,  che 
da  fé  non  giuftifica  :  un  Amore  Domi- 
nante bensì  ,  è  che  efcluda  la  voi  unta 
di  peccare  ,  ma  che  non  fia  ne  ce ff urta- 
mente  colla  riconciliazione  legato tun  Amo™ 
re  ,  che  non  domina ,  (e  non  àa  poco 
tempo  ,  e  con  poihi  gradi  ne  IP  Anima  9 
ed  in  una  maniera  poco  viva  9  e  poco 
animata  :  un  Amore  tri  fomma  incoato  , 
con  cui  i  Peccatori  Deum  tamqmam  om- 
nis  Ju/litia  fontem  diligere  incipiant  :  ri- 
meteendofì  fu  quello  punto  alla  Dottri- 
na del  gran  fìoffuec,  al  tetto  del  Ritua- 
le d'Argentina,  del  Cardinale  di  Ro- 
han  ,  ed  al  Decreto  della  Facoltà 
di  Parigi  del  171 6.  Efplicato  in  tal 
guifa  il  punto  principale  della  Con- 
troversa entra  (ubico  nella  difeuflìo- 
ne  degli  errori  attribuitigli  dall'  Av- 
verfano  ,  e  fpecialmcnte  fulia  imputa- 
zione di  Gianfenifmo  ,  Bajanifmo  9  e  Quef- 
nelliano  fi  ferma  .  Quella  rancida  accu- 
fa  con  canta  facilità ,  e  chiarezza  dif- 
fipa  egli  ,  e  diftrugge,  mediante  la  ifìru- 
zione  de'  Fatti  rifguardanti  quefte  ma- 
terie ;  la  diverfità  de'  legittimi  ,  ed  il- 
legitimi  fenfi  delle  obbietcategli  Pro- 
porzioni dannate  ,  e  fopra  tutto  ,  me- 
diante la  pubblica  profe  filone  ,  che  fa 
di  fua  ortodofla  illibata  Dottrina ,  con 
alcune  Mafjime  ,  che  addotta  del  Dot- 
tiflirao  P.  Berti  ,  che  appena  può  cre- 
derà*   più    efièrvi   pofia  ,   chi    ancor    fi 

fac* 
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faccia     ad    opporgli    quefta     infulfiflìma 
Cantilena   . 
"•  Nella  feconda  Parte  poi  ,  che  di  eru- 

dizione ,  e  diletto  nei  tempo  fletto  rie- 
fee  $  chiama  a  railègna  i  (entimefitì  non 
giufli ,  e  fi  a  i  Teologici  Falli  del  ino  Op- 
pofitorc  intorno  alla  nereffità  delia  Gra- 
tta ;  alla  obbligazione  dr  far  atti  di 
Carità  verfo  Dio  ;  ai  fondamenti  ,  ed 
all'  oggetto  della  speranza  :  e  ciò  Cori 
tal  franchezza  di  Dottrine  ,  che  pare 
afpiri  a  comparire  non  piiì  quel!'  Uo- 
piano  delle  Re«    mo  fa    Poca  foaftzia  netle  Teologiche  cole  « 

gole  Gianfenilb-  l  ì-»        r 

che  fveiato .       conie  altrove  tu  chiamato  da  un  Confe- 
derato  dei   P.   Cantovà   .    Con   tale  oc- 
cafiorie  ci  rammenta  egli  pure  l'avvenu- 
to in   Cremona  circa    (a)    le    Teologi- 
che Tefì  ,   delle    quali    io    ancora    nella 
precedente  mia    vi   f.:ci  qualche    parola, 
lenza  però    darci    di    un    tal    Fatto    le 
cirdoftanize   precife  «    Ma    ^    concióffiaclle 
il  P.  Cantova  (  pag.  jo.  )    ricercato    lo 
a  vette   del  perche   impegno    fi    prenda    dì 
far    ragione    ai     Già  »  fé ni (t '/  ,   che   han  pre- 
selo   e((cre    una   vecchia    impoftura    il  Pia- 
nò  delle    Regole     Gian  feniliche   pubblicato 
da    Monsignor    Charency    ed    qui    egli    è 
alla  pag6   131.  dove  la  fua  ricerca  com- 
piace ,   così  lui    rifpondendd  :    "  I  no- 
3$  Ari    Autori   impegno    non    hanno    di 
„  far  ragione  ai    Gianfenifti  j     che  etti 

non 


*? 


(  a  }  Quello  Fatto  fu  toccato  dall* 
aurore  nella  Prefazione  pagina 
V.  e  riprodotto  pofeia  in  pro- 
gretto delia    Rifpofta  pag*    131* 
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5,  noti  conofcono  ,  e  co*  quali  non  H  *- 
>,  no  mai  avuto  verun  commercio  .  C? e- 
>,  dono  bensì  lor  dovere  di  rendere  alie 
„  occatìoni ,  che  la  Provvidenza  fa  na- 
*,  fcere  ,  teftimonianza  alla  verità  ,  e 
?,  di  prefervare  ,  per  quanto  ftà  in 
»,  effi  ,  dalle  illusioni  la  moltitudine  de* 
*,  Semplici  ,  e  degl*  Indotti  .  Il  perche 
»,  èglino  ben  informati  de*  Fatti  di 
5,  queft*  ultimo  Secolo  fpettanti  alle  tur- 
,,  bolenze  nella  Chiefa  inforcè  9  hanno 
5>  voluto  j  fenza  paura  di  difpiacere 
it  a*  diftributóri  della  fuddetta  Parlo - 
9.  rale  ,  avvertire  i  Fedeli  di  non  pren- 
$i  dere  parte  ad  uno  Scritto  calunnio- 
„  fo  ;  e  ciò  hanno  fatto,  affinchè  gi'  Ita- 
jj  liani  ,  in  vece  di  perder  il  tempo  a 
«,,  leggere  una  Paftorale  tutta  fondata 
„  fui  falfo  ,  fi  applicafiero  davvero  a 
„  Cono  fcere  ,  ed  à  fchivare  g!i  errori 
?,  reali  ,  e  le  cattive  mafline  ,  cht  pur 
„  troppo  ferpeggiano  ,  per  mezzo  maf- 
n  (imamente  di  Libri  perniciosi  ,  che 
„  s'introducono  ,,  ec,  ec.  E  due  pagme 
doppo  foggi  unge  <€  Affinchè  i  femphci 
5,  fulla  parola  del  R.  P.  non  forpetti- 
3,  no  ,  che  noi  vogliamo  far  ragione 
?,  ai  Gianfenifti  ,  facciamo  loro  fapere , 
„  che  noi  vogliamo  far  ragone  ai  Gian- 
„  fenifti  f  facciamo  loro  fapere  ,  che  Paf- 
9,  ferire  elle  re  una  vecchia  impostura  , 
„  il  pretefo  Piano  delle  Regole  ec.  è  un 
„  affare  loncaniffimo  da  quello  delle 
„  cinque  Prppofizioni  ,  e  di  tutto  il 
„  Siftema  di  G-.anfenio  ,  e  dal  Formo- 
„  lario  preformo  dalle   Bolle  .  Ciò  pò- 

„fto 


I7JJ.       »4d      LETTERA 

„  fio  ,   eccoci    o    provar   l1  impofltira  " 

ec.   ec.  E  cosi  prolTe^uendo   ci  fa  fapere, 

m  MmnJèfri-   cne   M#   Marandè    pubblicò  (*')    il  pri- 

ir     p  .  mitigate-  .  .  *  -i  i 

it  oi  tiTo  Fjan© .  mo  in  Parigi  un  tal  Piana  9  il  quale 
ricevuto  con  piacere  da  un  ProfefTore 
di  Filofofìa  in  Monpellier  fu  da  lui 
letto  ,  e  diftribliito  pofeia  da  traferive- 
re  a'  fuoi  Scolari ,  tra  i  quali  trovan- 
do/i ancora  il  Chierico  Bannery  ,  quelli 
pure  ne  trafTe  la  copia  iu'a  ;  ed  è  ap- 
punto quella ,  che  ritrovar*  fra  le  lue 
Carte  dopo  la  di  lui  morte  ,  feguita 
dopo  eifer  egli  divenuto  Curato  di 
LanfargutX  ,  fu  da  M onfign or  di  Cha- 
rency  inferita  nella  Paftorale  famofa  * 
Qiiefto  fi  è  il  raifìero  non  tanto  ,  che 
fu  Ha  lettera  Circolare  de*  Gtanfenrfli  , 
o  fìa  fui  Piano  delle  Regole  Gìanfiniffi* 
che  ci  fvela  il  P;  Ro tigni ,  il  quale 
viene  con  ciò  a  render  avvertiti  di  non 
tutto  credere  qsànto  in  materia  di  que- 
fti  ,  e  (imili  Fatti  da  un  tal  genere 
di  Scrittori  ci  è  prodotto.  Ma  dtque- 
fta  Rifpofta  non  più  ;  poiché  udienza 
chiede  fu  tal  proposto  ancor  lo  Storti* 
co  Letterario  a^Itatia  :  ed  è  ben  di  do- 
vere ,  che  con  premura  gliel*  accor- 
diamo, per  non  incorrer  pericolo  di  ef- 
fere   citati   a  quell'  Ine/ òr  abile    Tribunale 

da 

{*)  Vegga  la  pagina  ÌJ4.  e  iff. 
chi  vnol  reftare  di  ciò  appieno  in- 
fermato. Marandè  lo  pubblicò  con 
dubbio  9  ed  incertezza  ,  tale,  qua- 
le gli  fu  prodotto  ,  fenza  volerlo 
adottare    . 
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da     lui   eietto    contra    chiunque    tardo 
fòfle  ad   amicizia  predargli  >   ed    oiTer- 
vanza  . 

Per  ben    intendere  ,  quanto  fono    per  m# 

raccontarvi,  è   neceiTario  il  faperfi  ,    che 
avendo  quello  Celebre    Autore  prometto 
di   darci  ogni    tre  anni  un  Tomo  ,  che  mi*  'tom  IT* 
di  Supplemento   ferviiTe     a    quanto     nei   ?w«*ii  * 
precedenti    mancato  avelie  ,    ed  ommef- 
fo  ,    principiò    in    quefl:'    anno    175  ^.  a 
mantenerci   la  data    parola   col    pubbli- 
care il   IV.   fuo  Volume  ,   che   il     Sup- 
plemento ,  appunto  ,   contiene  f    e  le  Apo- 
logie de*   tre    precedenti    Polumi  ,    come 
nel  Frontifpizio     fi   legge    .    Omelìa   la 
prima    e    feconda  Parte  ,     che  (loriche, 
ambedue  poifiam  dire  ,   come  all'inten- 
to   noilro    per     ora     non     confacenti  „ 
qualche    parola    farovvi     della    terza    t 
che    Apologetica   s'intitola .   Ed   oh,  eoa 
qual  aria,    con  qual    enfafi  ,  e  fpaven- 
tevole    tuono  entra    qui    lo    Storico    a 
perorare  la  fua  Caufa  !    Reggete  f  Ami- 
co  ,  leggete ,    e  tremate  .  "  Sono  lunga, 
„  pezza  di  tempo  ,  cosi   egli  l'Apologia. 
„  principia  ,   ftato   dubbiofò ,    fé   a  Ca- 
„  loro  ,  i   quali ,  non   ficcome  akri  cor* 
„  occulti  maneggi ,  od    in  privati  par- 
5>  lari   tentato    hanno    d' impedire   ,    e 
„  quanto   alla   Malignità   loro    permefTo 
f>  fu  ,    di  fcrqditare  l'Opera  noftra  ,  ma 
„  eoa  Libelli ,  ed  altre  Stampe  barinola 
5>  e   cenfurata ,    e  vilipefa  ,    far    devefli 
„  condegna  rifpofta  "  .    Quefto  è  il  pri- 
mo, per iqdo  dell'  Efordio  ;  fiegue    il   fe- 
condo .    „  Perciocché  da.  una  banda  dQ' 


« 


lea- 
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99  leami  di  gittate  il  tempo   in  repliche 
„  a  Perfone,    (  notate  bene  )  alcune  in- 
„  capaci  di  fentire  la  debita  Co^fufione9 
„  altre  ,  qual  ,  che  la  cagion  ne    fìa   , 
„  Opinate    ne    lor    pregiudizj    ,   e   tutte 
„  a  ciò  ,   che  da*  modi  loro   pollo  argo- 
„  montare  ,   mal   fofTerenti  d'una,  quan- 
„  tunque  EQ.uA  ,   E  MODESTA    RI- 
v  PRENSIONE   «    .   Udifte   ?     Egli    è 
in  lfraello  Maeftro  ,   ed     a  lui    tocca  il 
far   fentKe  la    ci  tutta   Con  fu/ione    a  chiun- 
que contra  il    fuo   Vangelo  peccafte  ,  ed 
alla  di  lui   ltp>trj/tone  egli  è  ,   che  umi-? 
li    tutti    renderfì    debbono  ,  e  {ojjertm't  , 
Ma    rmnoviam  l'attenzione  alla  Predica  „ 
v  Ma   d'altra  parte    gli    Amici  mi   iti- 
„  molavano  ,    che    tanta    Baldanza  va- 
9,  lelfi    almeno   per    la    prima    fiata   Re- 
„  tììmtre ,    e    agli    altri    tutti  dar    cosi 
„  una    tORTE  SPERIMENTALE    LEZiO- 
99  a  E  9  che  o  non    voleffero   unirò"   Joro2 
„  per   non   Scapitare    di    credito    preffq 
,,  i    l'aggi ,  e  diiappaflknati  Uomini ,  g 
„  cerro  ....  u  ma  ;  ahi  ,  Amico  ,  ahi  ! 
che   il   cuor   mi   trema  ,    mi    trema    la 
mano     ,      e      tu:to     il      (angue      nelle 
vene    mi    Ci  itravo'ge    all'  udire    si  tre- 
mende   minacele  ;    e  ie  a^icor    Voi    non 
tremate  ,  l'Uomo  più  intrepido,    anzi  il 
più  audace    Uomo    del  Mondo    Voi    fìe- 
te  .    Feimiamci  qui   dunque  ,  e  reipi ria- 
mo alquanto  f  e    tra   noi   due   in   pace, 
e    canta   decoriamola  . 

Sicché  dunque  quello  è  il  luogo ,  in 
Cui  iìifi  unito  il  noitro  Storico  vuol 
jiare  a'   fuoi  Avveriarj  una  seeRemen- 
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TALE  FOiTE  LEZIONE,  e  vuol  darla, 
affinchè  ferva  di  memorando  efempiq 
agli  Altri  tutti  ,  che  non  più  in  avve- 
nire abbiano  ardir  di  toccarlo  eh  ? 
Cosi  è  :  ipfe  ti*'**  ?  bifogna  crederlo  „ 
Ma  farà  poi  veramente  così  ?  Q.uegl* 
infelici  poi,  cui  a  dar  fi  fa  una  Lezione 
di  quefta  fona  ,  chi  mai  faranno  ?  Sa- 
rebbevi  per  avventar?  tra  effi  ancor  il 
Rotigni  ?  Figuratela  Voi ,  fé  lo  Scon- 
co in  quefto  incontro  lafcarfì  addietro 
voleva  un  Anvco  si  pregiabile  ,  e  caro  . 
Infatti  ,  egli  fa  ivi  una  delie  principali 
figure  ,  cccupandofi  feffanta  ,  e  più  pa- 
gine ,  in  cui  il  nome  del  P.  Rotigni 
vien  dappertutto    portato  in  trionfo  .  . 

Lui  dunque  Io   Storico    Letterario    la  *** 

rerza  fua  Apologetica  Lettera  indirizza,      T 

I  .         .  ^S>  r,        ,      ^  a  „  Lettera  contro 

che   al    Firttiofijfmo  P.   O.  Co{tantmo  Ho-   \\  notignì  nai* 
tigni  9     Pnor    Cafóne  fé    intitola   ,   ed    in   Àtuuioae . 
erta    egli    è  ,    che  la   motto    fu*  te  Lette* a 
ancora  di  un    bravo   Teologo  regiitra  ,   di 
cui  già  un    anno    prima    con     apparato 
feitoiò  avvifatp    lo   aveva  ,    e    minaccia- 
to.    Quello  Bravo   Teologo    adorna   felice- 
mente    il   Cielo   di  Brefcia  ,    fìccorne    il  1 
titolo  della  mentovata  fua   Lettera  cipri- 
ni e  ;  e  vien  da  elio  diretta    ad  un  Ami- 
co  ,  [opra    la  Lettera  di    NN.     in    rijpojta 
a  IP  Autore    della    Storia   Letteraria  d  Ita- 
lia del    1750.  ;    e   in  dft/a  del  Lihttto 
di  Roveredo  ec.ee.   Già   intendere  effe  re 
quefta   Letrera    di   N.   N.   l'Apologetica 
del   P.    Rotigni ,  che    porta  la  data    di 
Cgfmopoli  fono  li    14.  Febbrajo   17  si.   , 
della  quale    nella    terza    mia    vi    diedi 

quai- 
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qualche  contezza  .  Ma  perche  il  P.  Ro- 
ugni  oltre  V Apologetica  fuddetta  pubbli- 
cata aveva  nell'  anno  fteflb ,  come  già 
vi  raccontai  ancor  l' Ipercritica  ,  che  di 
fpiegazione  a  quella  ferve  ,  e  di  fermez- 
za maggiore ,  contra  quella  lo  Storico 
Letterario  inforge  con  dicidotco  erudite  i 
Folti  Ile  ,  ch£  al  tefto  deli*  Amico  BreJ da- 
vo   opportunamente  aggiunge   . 

Per    dar  a  tutti   il  pregio  fuo  ,  ed  il 

fuo  merito    confeiTare   conviene  ,    dipor- 

tarfi  ambidue  quelli   Teologi    da  véra- 

inegua?iia«sa   niente   fravi  e  molto  fotti  :   poiché  feb- 

ài    Dottrine    lu»  r         .      J    .  K  -    r 

obbìetuu  .  bene  molte  cole  ricantino ,  che  ci  turo* 
no  già  dal  P.  Cantpva  cantate  ,  altre 
però  ,  non  poche  ce  ne  producono,  fulle 
quali  l'Erudito  Padre  contratto  n 911  fece 
ne  diicudìone .  La  differenza,  che  parla 
tra  la  Dottrina  infegnata  da!  P.  Roti- 
gni  nel  Libretto  di  Raveredo  ,  e  quel- 
la ,  che  inlegna  nella  fua  prima  Colmo- 
poli ,  pater,  terr  ente  fì  feerge  chiamano 
in  particolar  modo  i  rirleili  sì  del  tira-* 
V9  Teologo  Bresciano ,  sì  ancora  dell'  eru- 
dito fuo  Poftil latore  .  Quindi  la  incoe- 
renza di  Dottrine  e  di  ferimenti ,  la 
Ritrattazione  ,  e  la  Palino  ài  a  de'  pubbli- 
cati errori  ,  la  ritirata  in  fomma  ,  e 
la  sforzata  abbjura  dell'  addottaro  Si- 
ftema  fono  accufe  ,  che  fanno  nel  loro 
Scritto  tutto  il  rifalto  ,  0'  DiO  !  efcla- 
aia  in  tuon  divoto  il  Poiìillatore  alla 
Pag-  377-  *&}  dtfp'wce  (  al  P.  Rotigni  ) 
èli  comparire  Attrizionarlu  ì  Per  uscire  da 
liti    di   termini  fi  {pieghi  egli  dunque  \ 
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(  a  )  f%at  egli  ne  e  tffario  alla  Gjujlified* 
zìóne  l'Amor  di  Dio  come  tuono  in  fé  [Uffòl 
0  crede  ballare  l'amor  di  uso  come  bumo  a 
noi  ì  Se  quello  ;  egli  J  e  V  porti  in  pace,  è  l*At~. 
trizi-marta  .  .  ,  ,  Se  quello  ;  Egli  contrae 
dirà  a  quanto  ha  (tritio  pella  Lettera 
ipercritica   v 

Quella  è  T  ineflri  cabile  labejinto ,  in 
cui  fi  trova  l'Autore  del  Libretto  di  Ro- 
ve  redo  di  latria  gergamafeo  ,  di  profeffk* 
ne  Monaco^  rPVfficio  Priore ,  qome  rno- 
deliamente  fenza  nominarlo  ce  Io  accen- 
uà  il  Teologo  Brefcianp  ,  affinchè  il  vera 
Tuo  nome  da  chicch$(ìa  rivelato  non 
fotfe  ,  Ne  ufeirà  poi  il  raifer  Uomo 
fenza  lanciarvi  la  coda  ì  Rifponderà  egli 
a  quefte  imputazioni  poco  pe,r  lui  deca-- 
foie  ì  Avrà  egli  coraggio  di  prefentar£ 
a^l  Tribunale  ineforabile  di  quel  Legis^ 
latore  fupremo  ,  che  pregato  tan$o ,  e- 
tanto  {limolato  dagli  Amici  fi  rifalfe 
finalmente  a  reprimere  per  fa  prima  fiat* 
almeno  la  tanta,  baldanza  de*  Juo't  Avr 
verfarj  ,  affine  di  far  loro  fentlre  la 
debita  Confusone  ;  ed  un  equa  ,  e  modejla 
*$pì enfiane  coftrjngerli  da  lui  a  capo  chi- 
no a  ricevere  ?  il  tempo  lo  deciderà  . 

Frarranto  debb$  manifestarvi   in  con- 
fidenza, un   curioio  penfiere  5  che  in  leg«: 
K  gerx- 

(  a  )  Pare,  che  fi  fia  abbaftanza  efpreito 
netia  fea  g.ifpofta  al  P.  Cacto- 
fa  ,  da  noi  mentovata  ftal  prìa- 
:ipio  della  prefe»ce  Lettera  .  Ed 
è  da  (ìupirfi  ,  che  ciò  ignoto 
foffe  ali*  acutezza  dello  Storico 
J.e:  serario   e 
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gendo    quefte    si   gonfie  9   ed    ampolloffe 
protette    in   capo    m'inforfe .  la   verità  , 
così  tra  me  medefimo  dilli  ,   che  Coftui 
debbe    efiere   un    qualche    Napolitano    , 
Vedefte  mai  taluno  di  que'  Spaccare. vniì , 
che    con    Cappellone    all'  antica  ,    eoa 
abito  fuccinto  9    con    fronte   sbaruffata  , 
ftrafeinandofi  dietro    uno    Spadone  lungo 
dieci   braccia  faltano  talvolta  lui  banco 
di  qualche  Ciarlatano   per  divenire  la 
fpettratrice     brigata  ,    e    con    impetuofo 
tuono  di  voce  a  gridare  .,    a    protetta- 
re ,  ed  a  giurare,  efpereiurare  fi  fanno; 
venir     etti     da    Napoli  ,    ed    avere  con 
quel  micidiale  tremendo  òpadone  fatto  na« 
feondere  il    Sole  entro  le    nubi  ;    fuggire 
la  luna  ;    tremare   la  terra  $    aver  ridot- 
te in  polvere    le  montagne  ;    diseccato    il 
Mare  ;    tagliati    a    pezzi  ej  e.  re  iti  interi  ; 
dijìrutte   intere  Nazioni   ,   e   tutto   il  Ge- 
ftere  umano  di  (pavento    riempito  ,    e   di 
terrore  ?   ec.  Tale  appunto  mi  fi  rappre- 
Tentava  lo  Storico  Letterario  allora  quan- 
do   colla    Terza  (uà   Apologetica  Parte  f 
quali  con  terribile  fulminante    fpada  m 
mano  sbalzar  in   teatro  lo  vidi  ,    e    ìq 
fentii  gridando  ,  e  fchiamazzando  :   Vo- 
ler   egli    reprimere   de'    fuoi  Ni  mici    la 
Tanta    Baldanza  9    e    l'orgoglio  loro  fa- 
talmente fiaccare  :   volerli  a  flato  ridur- 
re   di    gemere    diurnamente    fotto    U 
vergognofo  pefo   di    una   eterna    irrepa- 
rabile Confusone  ;   e  finalmente  voler  etto 
in   quel  dì  memorando   a  tutto   quanto 
è  il  Letterario   Mondo    a    lui    non  pro- 
pizio dar   un  efempio ,   dar   una    FOR- 
TE 
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TÈ  St'ERtMENTjLE  LEZIONE  del  quan- 
to vaglia  del  Formidabile  fuo  SPADO- 
NE la  punta,  ed  il  taglio  !  T^!e  fi  fu 
quel  curiofo  mio  pendere .  Ma  fia  ciò 
detto  tra  Voi  ,  e  me  in  amichevole 
confidenza  :  e  fenza  pregiudicar  punto  a 
quella  flima  grande  ,  che  .alio  Storico 
Letterario  prorellò  . 

Al    Volume     di    cui    parliamo  afpef-         V« 
tanfi   ancora    le  due  famofe  Lettere  con- 
erà i  PP.  Concina  ,    e  Patuzzi  fili*  Emi-   £ettfre  a*  Pa?! 
nentiinmo   Qumni   indinne     (a)  .    M  contro  i  Padti 
primo  vederle  ,  ed  pil   leggere  nel  Fron-    ?^^ 9  e  H' 
tefpizio  :    Rijiampate  a   parte  per    difin^ 
ganno  di  quegli  ancora  ,  eh?   rion   aveffèr 
la    Storia   9    tofto    anfìpfo     trovai  mi    di 
Capere,   in  qua!  luogo  ,  ed  in    qual  par- 
te follerò  ftate   la    prima  volta  {lampa- 
re ,   e  ripofte .  Riandai    dunque     {abito 
il   Supplemento  ,    dì    cui    fanno   parte    9 
dubbiofo  ,  che    mi    foffer    potute   dall^ 
viltà    per  inavvertenza  sfuggire  :    (carta- 
bellai   della  Storia    i    precedenti  Volu- 
mi :    trafeorfì  que'  Libri  tutti ,  che  re- 
lazione  aver    potettero   ai   preiènti   con- 
traili :  confultai  Amici  ,  ricercai  Stani* 
patori  ;  ma   inutilmente   ,    poiché  veru- 
no   potè    darmi    contezza     della    prima 
lor  Edizione  .   Sicché  un   dubbio,  e  non 
Jieve    m' infprfe ,  o  che     quelle    Lettere 
K     %  fup- 

£  a  )  Lettere  da  aggiunger  fi  al  Supplì 
mento  della  Storia  Letteraria  d  Ita- 
lia ,  Riftampate  a  parte  per  di- 
[inganno  di  quegli  ancora  ,  tbc 
non    aveller    la    Storia  , 
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fuppofitizie  fofliro ,  ed  apocrife  ;  0  che 
vera  fofTe  la  fparfafi  voce ,  che  riprcr 
vate  dai  Revifqri  dei  Supplemento  fi 
fofTero  fatte  imprimere  furtivamente  in 
Modena  .  Che  (e  ciò  folle  vero  ,  qual 
baldanza  nel  dirigere  3.  quel  Porporata 
una  Stampa  alla  Macchia  ,  che  un  ca- 
rattere di  proferitone  feco  pprta  in. 
fronte  ,  e  palefemente  dimoitra  ? 

Checche    però  fia  di   cìq  ,  '  fu  cui  non 
vogliam  mover    lite  :    quello   ,    che    di 
portentofp  in  quefte  Lettere  abbiamo,  fi 
è  la    confidenza  ,  e   la   famigliarità    un 
po'    troppo    grande    ,    colla    quale    air 
jErninentiffimo  fuo  Mecenate   l'Autore    fi 
prefenta  ,  e  gli   parla  <    Egli  s'inveftifee 
d'una    cert'  aria  buflfonefea ,  che  fa  pie- 
tà, dirq  meglio,  che   ribrezzo  cagiona, 
e  giuito   fdegno  a  qualunque  Uom  frg- 
gio ,  che    vi  rifletta  .    Fai   Eminentiffìmù 
Signore  ,  dice   queft'  Autore    alla   pag,  4. 
abbisognate  di   qualche  ALLEGRO   tratte-' 
nimento  ,  che   l'animo  dalle  Vefcovili  cu- 
re ,    e    dalle    Letterarie  fatiche  gravato 
vi   ricrei    alcun  poco   .    Qucflo  io  vi  pre- 
sento  nella   mia   Apologia  ,  la  quale  daly 
la  STERI tTAy  propria   delle  J acre  Mate- 
rie ,    fulle   quali   raggira^  s     dovrà    mia 
mal  grado  effer  lontana  ,    Ci  penp  ,    diffè 
già    un     gram     Letterato    in    Somigliante 
proposto  ,   chi  così  ha  voluto  y  e  chiunque 

n  Lieta  Commedia  vuol ,  che  fi  apprefenti 
5,  Per  lor  diporto  alle  ftraniere  genti  ♦ 

Sicché  l'Autore   diponfi  a  dare   colit 

fue 


SETTIMA.      I4P        175  jv 

Tue  Lettere  una  lieta  Commedia  alla 
Brigata  ?  Sicché  di  abito  bufTonefco 
veftitó  invita  al  divertimento  di  una 
COMMEDIA  ì' immortale  Quirini  ?  E 
cosi  con  un  comico  puerile  traftullo 
l'animo  dalle  PeJ covili  cure  aggravato 
follevar  fi  pretende  di  un  Perfonaggio  sì 
eminente  ,  e  rinomato ,  cui  gì'  incelan- 
ti  Studj   più  ferj  ,  e  gravi 

Fan  tutta  la  fua   vita  9  <?  7  fuo  ripofo  ì 

E  quefta  non  farà  una  confidenza  , 
anzi ,  per  ufare  l'altrui  linguaggio,  una 
Baldanza  di  censura  degna  ,  e  di  ri- 
prenome  ?  Se  S.  E.  diffimula  ,  e  tace  ,  e 
all'  Autore  Tenti  re  non  fa  la  debita 
Confusione  ,  dà  al  Mondo  un  etempio  di 
moderazione  affai  raro  ,  e  forprendente  . 
Non  mi  fermo  a  darvi  un  intimo 
detaglio  di  quette  Lettere  ;  concioffia- 
che  da  quanto  u  ùto  ne  avete,  arguirne 
abbaftanza  potette  il  baffo  loro  carat- 
tere .  Altro  dunque  vi  vuole  ,  che  farfi 
a  buffonefcamente  gridare:  Ben  detto—  pag.5a  «>>. 
Fa  bene  —  Pittorefcamente  —  Felicemen- 
te —  Cannone  a  cartoccio  —  Capitolo  dt? 
Frati  (  quando  quello  non  foflè ,  che 
ri  farfi  potrebbe  da  un  Fra  Guidone:') 
sì,  altro  vi  vuole  ,  che  abbandonarli  a 
quefte ,  e  fimili  puerilità  ,  e  frafcherìe 
per  rifpondere  a  due  Teologi  di  quel- 
la taglia  ,  che  Patuzzi  ,  e  Concina 
fono .  Ma  lafciamo  ormai  quefto  sì  ce- 
lebre Supplemento  dello  Storico  Lette- 
rario y  in  cui  più  forfè  ancor  del  bifo- 
&    3  gn# 
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gno   trattenuti  ci    fìarftc? ,  ed  al    Suùph* 
mento   allo  Storico  Letterario   bri  e  vernerà 
te    pattiamo  É 
VI.  Già  rammentammo  di  foprà  t'impegno 

éi  uS£?iU*  delI°  Storico  noftro  di  dare  ai  Pùbbli- 
co ogni  ere  anni  un  Tomo  di  Supple- 
mento ,  con  cui  alle  mancanze  fuppiir* 
de*  rifpettivamente  precedenti  Volumi  é 
Ora  j  che  fece  uii  beli'  ingegno  qualor 
quefto  impegno  rifeppe  ?  Cocfìderandò 
per  una  parte  là  necetiità  grande  i  in 
cui  era  la  Storia  di  Supplemento  ap- 
punto ^  t  di  r^ormà  ;  £  riflettendo  per 
l'altra  là  fofriiiìà  difficoltà  i  che  incon- 
trata avrebbe  lo  Storico  nell*  eièguire 
sì  gravofo  ^  ed  importante  progetto  + 
inveftièo  dà  quello  fpifita  di  dolcezza, 
ed  amore  $  che  a'  iùoi  affaticati  Fra- 
telli alleviamento  7  e  fodcorio  di  procu- 
rare e*  infpirà  ,  deferiti  inòffi  di  preve- 
nirlo nella  fatica  col  dar  egli  al  Pub- 
blico un  Supplemento  $  che  più  al  gì  ari 
bifogno  de*  tre  primi  Volumi  della  Sto- 
ria accomodato  folle  ,  ed  acconcio,  {a) 
H  Ecco  *   così  l'Amore  nella  Prefazione 

(  A  )  Quel**  Opera  éomùnementé  chia- 
mo fli  il  Supplemento  allo  Storica 
Letteratià  o  fia  il  Supplemento  di 
Lucca  dai  luogo  delia  Tua  data  $ 
a  differenza  dell'  altre»  ,  che  j! 
Supplemento  di  Venezia  ordinaria* 
taente  fi  eh  rama  .  11  fuó  vero 
titolo  é  il  feguente:  Sùppicmen- 
te  i  ovvero  QJjerVazicrti  fatte  a* 
tre  primi  Tomi  della  Storta  Letta" 
*M9Ìa    d'Italia  è   &ueca    *7J|^ 
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„  fi  efprime  :  Ecco  Benigno  Lettore  f 
,,  qual  fia  Timp^efa  ,  a  cui  mi  accingo  MotIvi  itìV 
„  nel  darti  il  prefente  Supplemento  alla  Autore  nei  e««* 
5,  Storta  Letteraria  d'Italia  .  Mia  inten-  f'u< 
„  zione  fi  è  ,  di  togliere  ,  ó  almen 
„  minorare  in  gran  parte  una  tal  bri- 
99  ga  ,  e  fatica  al  Dóttiffimo  Autore 
5,  di  quella  Storia  9  che  appunto  uà 
9f  Tomo  dì  Supplemento  per  ogni  tre  anni 
„  ne  aveva  promefTo .  Le  moke  occu- 
99  pazioni  ,  che  a  lui  non  mancano ,  t 
5,  quelle  in  particolare  ,  che  fantamen- 
$9  te  lo  impiegano  a  Salute  delle  ani-5 
99  me  ,  oltre  l'ardua  e  malagevole  im« 
99  prefa  di  ftendere  ogni  anno  il  prò-9 
99  meffb  Volume  della  fua  Storia,  diffi- 
9f  cilmente  poflbno  permettergli  il  pre-* 
„  nunziato  Supplemento  ;  o  almeno  al- 
99  meno  di  lavorarlo  in  maniera  ,  che 
,5  alla  comune  afpettazione  corrifpondaj 
„  ed  al  bìfogno  .  Oltre  di  che  ,  non 
5>  può  ragionevolmente  afpettarfi  dallo 
99  Storico  ,  che  riconofea  ,  ed  emendi 
„  nel  (uo  Supplemento  quegli  abbaglj  f 
„  ed  errori  ,  ne'  quali  ha  incoilo  in 
j,  tutti  e  tre  i  pubblicati  Volumi  del- 
$,  la  fua  Storia  ;  maflimc  fé  dì  quegli 
„  errori  fi  parli ,  che  hanno  avuto  ori- 
9,  gine  dalla  prevenzione,  e  dallo  Spi« 
„  rito  di  partito  .  .  .  é  ,  .  Quella  per 
5,  tanto  fi  è  la  cagione  ,  per  cui  ho 
„  voluto  io  prender  Taffunto  di  itera- 
5,  dere  il  prefente  Supplemento ,  in  Cui 
99  il  folo  amore  della  verità ,  è  il  defi- 
99  derio  del  pubblico  difinganno  avrà 
M  foltanco  a  comparire  ,  e  difìinguerfi  <  " 
K    4  Così 


e* 
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Cosi  con  ingenuità  ,  e  candidezza 
l'Anonimo  erudito  fi  efprime  .  Ne  teme 
punto ,  che  lo  fteiTo  Storico  Letterario 
non  fia  per  avergli  buon  grado  di  que* 
fta  Tua  caritatevole  fatica  .  Concioffia- 
cBé  ,  egli  foggiunge  :  "  Le  protette 
3,  (blenni  da  lui  fatte  in  più  luoghi 
5,  della  fua  Storia  di  non  aver  impegno 
5,  fé  non  per  la  verità  :  di  voler  aequi- 
„  (lare  y  e  foto  cercare  il  credito  di  Ama-*' 
„  tor  della  verità  :  e  di  voler  finalmen*» 
9%  te  ,  lìbera  avere  la  penna  9  (iccome 
$>  a  Coloro  conviene  9  /  quali  la  [ola  ve* 
j,  riti  vogliono  fcrivere  9  mi  fanno  fpe- 
9,  rare  ,  che  accoglierà  quanto  io  fono 
»,  per  dire  intorno  alla  fua  Storia  pa- 
79  ciecamente  ,  e  di  tutto  buon  animo; 
P9  maffimamente  ,  perche  non  altro  a 
99  ciò  ni'  induce  ,  che  queir  impegno 
?,  medefìmo  per  la  Ferità  P  ond'  egli  fi 
?J>  riconofee  felicemente  animato  .  Anzi 
mi  afpettó  di  più ,  eh'  egli  ciò  ter- 
rà per  cofa  grata  9  e  per  fingolar 
fervigio  ,  come  appunto  fé  n'  è  pro- 
zìi 33  tettato  ec.  (  Prefaz.  al  Voi.  2.  )  ** 
^ *  Or  eccovi  ,   Amico,  un  affai  più  M$* 

do    di     qutft'   lejto    Contradditore    allo   Storico  Letterario 
Opera.  fa    quej{0    moJeil:0    f0fTc     al    Concina    il 

Sa  rivi  tale  >  I  Migliavacra  9  i  /fc/'/i  ^  i 
Bianchi  9  i  Rot'gni  9  i  Patuzzì  ,  i  /tfW  f 
i  £»/i  ,  e  quanti  altri  eoa  pubblici 
Scritti  querelati  fi  fono  de*  mali  tratt  .- 
m*mi  dall©  storico  ricevuti,  altro  non 
fono  ,  che  piccioli  mofeherini  a  con- 
fro^G  di  un  generofe  Lione  .  E  ds^ 
Lif  a  generofo   nelle    lue    Offervazioni    a 

ver* 


si 
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Vero  dir  fi   diporca:  conci oflìache  in  tre 
Libri    ,    fecondo    appunto    i   tre    Storici 
Volumi ,  cui  difaminare  pretende  ,  divi- 
fa    avendo  l'Opera   fua  ,  Capo  non  avvi, 
o  Paragrafo  ,    Linea    per    cosi  dir  ,    o 
Parola,  che    ài  Supplemento    abbifogni  , 
cui   il  Supplemento  dovuto  con  franchez- 
za  ,    e  fedeltà  non    apponga  .    Sebbene 
però  quenV  Opera   tutta  fecondo    le    re- 
gole   della    Critica  più  efatta  ,  e  fevera 
in    tutti   i   fuoi  punti  fia   compotla  ,    e 
l'Autore    di    effa    qual    Uomo   di    ogni 
erudizione     adorno    apparifea  ,    fembra 
però  ,    che   più  fpezi a! inente  quegli  Au- 
tori  di   mira    prenda   ,    che    più     dallo 
Storico      maltrattati      furono     ingiuda- 
mente  ,   e   ftrappaz?:ati  .     Quefti    adun- 
que   in  occhio   tiene    l'Anonimo    ,  que- 
lli   dovunque    fa    bi fogno    accompagna  % 
queiti   con    forza  ,   ed  energia   difende , 
e    la    fallita  ,    Pìnginttizia    delle   impu- 
tazioni ,  e   cenfure    malamente  Ior    fatte 
ad  evidenza  dimoftra  .   La    pafhone  poi  f 
la   parzialità  ,  la  prevenzione  ,    mille  , 
e  mille  volte    lui   vengono    rimprovera- 
te :    e   giacche  quefto  è  un    punto  ,  in- 
torno cui  aggiraronfi  tutti    quegli     altri 
ancora  ,  che  contro  la    Storia   ftrinfcr  la 
penna  ,  reftar  al  fine  convien  perfuau" ,  che 
in  effa  lo  Spirito  di  nazionalità,  e  di  par- 
tito prevalga  alcun  poco ,  e  comp&rìfca  • 
D'ogni  errore  in  fomma  ,  d'ogni  sbaglio  5 
d'ogni  men    giuila    Critica  ^  d'ogni  men 
limata  efpreffione  lo  Storico  Amico  fuo  ca- 
ritatevolmente avvifa  ;    avvertendolo  nei 
tempo  fteffo  d'eflère  più  cauto  in  avve- 
nir 
1 
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nir   nello    fcrivere  ,  e  più  guardingo. 

Adelfo  si  ,  che  inoffenfo  pede  trafcor- 
rer  porremo  la  Letteraria  Storta  d* Italia^ 
dappoiché  un  Revifore  di  quefla  fatta 
Tha  ripurgata  ,  e  corretta  .  Ed  adelTò 
Si  ancora  ,  che  con  velocità  ,  e  fran- 
chezza potrà  profeguire  i'  imprefa  fua 
lo  Srorico  ;  ficuro  ,  che  quand'  anche  ia 
qualche  fvifta  ,  o  traviamento  inciam- 
paffe  ,  avrà  fubito  chi  degli  erranti  iuoi 
paffi  amorofamente  l'avvifi  ,  ed  a  rimet- 
tedi  in  cammino  caritatevolmente  l'aju- 
ti .  Qual  gratitudine  pertanto  non  do- 
vrà  moftrare  lo  Storico  verfò  un  Ami- 
co si  fedele  per  una  parte  $  e  per  l'al- 
tra si  gencrofo  y  e  magnanimo  ,  che  per 
non  ricevere  dell*  Opera  fua  religiofa  ,  e 
pia  alcun  premio  o  laude  quìi  in  terra, 
occulta  perfino  gelofamente  fé  ùeiTo  , 
V  Evangelico  Configlio  con  perfezione 
Criftiana  efeguendo  ,  di  non  ìafciar  fa- 
pere  alla  dejtra  ciò  9  che  fa  la  finijìra9 
qualora  Carità  ,  e  limofina  a'  noftri 
Frollimi'  ufare  vogliamo  ?  Fremano  pur 
dunque  contro  l'Autore  dei  Supplemen- 
to dì  Lucca  i  ciechi  ,  ed  appaffionati 
adoratori  delia  Storia  Letteraria  d' Italia  ; 
ftudi-ino  pure  intrighi  ,  impegnino  pur 
Perfonaggi  per  farlo  profcrivere  in  qual- 
che Stato  ,  che  l'animo  irigegnuo ,  e  fu- 
periore  dei  noftro  Storico  non  vorrà 
mai  approvare  rimili  procedure  fcanda- 
lofe  ,  ed  indegne  .  Che  anzi  credere 
fermamente  dobbiamo  ,  eh'  egli  qual 
Uomo  di  onefìà ,  ed  onoratezza  mante- 
aerei    vorrà  fedelmente   la  data  parola, 

allodi 
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allora  quando  con  raro  efempio  di  do- 
cilità ,  ed  arrendevolezza  pubblico  im-" 
pegno  fi  prefe  di  grato  rènder  (1  a'  Cuoi 
Correggicori  dicendo;  Bensì  ne  farà  gra- 
ia co/a  qualunque  difappàffionatd  Per(ondf 
fé  quando  ni*  rtbjiii  Libri  alcuna  co{4 
ttGvaffe  meii  giùjiamente  detta  (  eonciof* 
fiache  noi  non  ci  reputiamo  Oràcoli  J&è 
come  Infallibili  vogliamo^  che  ricévuteti^'.' 
gano  le  Deci/ioni  nojire  )  egli  ci  repae~ 
rà  avvertiti  del  cotnmeffò  errore  .  V  Ano- 
nimo di  Lucca  né  ha  ritrovate  alcune  ^ 
è  non  poche  irì  qiie*  Libri  delle  ^ofe) 
ìnen  giu]iaméntc  dette  :  àdéfTo  dùnque  è 
il  tempo  di  edificare  il  Mondo  coi  iàò- 
ftràrfegli    grato   ♦ 

Ideato   avevx)   di  dori  prima    chiudere        \ì\\\ 
ìà   preferite,   che  diièefo  ragguaglio  norì  6enfuri  d,i  fr<^ 
vi  (o  in  ni  i  n  ì  ft  r  a  fi!  delle  tre  feroci  Novelle^    veiiifta  ai    Fi- 
da   Firenze  irì  qué(t*  anno  ufcite  contra   '^khtofLa^ 
le    eia  merìtóvatevi    Crìtiche    óKrvazioni   v**  dcl    *adLé 
del   P.  Fortunato  dà  Brefcià  :    ma    pre- 
eorfa    effèndorni  voce  ,  éfferé    imminente 
tiri  Opera  $    che    a  lungo  ,    e  metodica- 
mente   le    impugna  ;  né   altro  eftere     lo 
Scritto  del    Novdlifta  fé  non  tin  prean^ 
bolo  ,    o  Ila   uria    vanguardia   di  éllìi    $ 
mi    rimetto  a   parlàrVené,  quando  queft* 
Opera  comparirà  :    qualora  però   qùeftà 
in  tempo   mi    giunga  ^   ed    il     ritoccai 
quelle    opportuno  (embràfTemi  .    Quanto 
di  eftrinfeco  intorno  à  quello  plinto  ab- 
biamo j  fi  è  ,    che    le     Nocelle    Ridde  t  té 
delle  venazioni   ,  e   non  leggieri  ai  Ce- 
lebre fuo  Compotìtore  coftarono  i   avvé- 
gnaeche  fdegnati  i  Padrocinatori  del  R0 

Pi* 


Fortunato 
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Padre  ,  e  del  Siftema  da  lui  adottato  $ 
di  vederlo  a  nuova  cenfura  ,  e  crite- 
rio chiamato,  il  Mondo  in o (fero  ,  come 
fuol  dirfi  ,  il  Demonio  ,  e  la  Carne, 
per  raffrenare  ,  dicevan  effi  ,  la  penna 
éaldanzofa  troppo  ,  e  mordace  di  quel 
Novellata  .  Gran  che  !  Sonvi  degli  Uo- 
jr*iifi  si  appaffionati  ,  e  si  fuor  di  ra- 
gione ,  che  il  tutto  ianfi  lecito  e  con- 
veniente, quanto  a  foftenere  il  lor  Par- 
tito conduce  .  Che  fé  poi  taluno  del 
Partito  contrario  fentir  fallì  a  produr- 
reste fue  ragioni  ,  a  difendere  ,  ed  impu- 
gnare, allora  sì  alzan  le  voci,  fi  grida,  fi 
Itrilla  ,  e  perfìn  fi  minaccia  ,  fi  macchi- 
na ,  volendo  ,  che  il  tutto  negli  Av 
verfarj  illecito  fia  ,  e  condannabile  .  Ma  ! 
e  dov'  è  qui  l'equità  ,  dove  mai  la 
gitiftizia  ?  Dove  la  retta  ragione ,  dove 
il  buon  fenfo  ?  Frattanto  io  l'indovinai, 
quando  vi  fcriffi  ,  che  la  nuova  Lette- 
raria Controversa  fufcitatafì  coli'  occa- 
sione dei  fyfiema  Janfenìi  pubblicato  dal 
P.  Fortunato  fembràvami ,  che  non  folle 
sì  preflo  per  reftare  ibpita  .  lo  fono  ec. 

Li  18.  Gennaro  1754, 

Voftro  Fedeliflìmo  Amico . 
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Viktttffinio    Amico  9 

M  ingannai  ,    Diiettiffimo    Amico    t  «* 

aUpra  quando  le  Lettere  ram- 
mentandovi di  Adelfo  Car'ueo  ,  e  Filar- 
m'tndo  Arenìo  con  tra  la  Rifpoila  del  M. 
R.  P.  Sanvitale  alla  famofa  Opera  di 
Eufebh  Frange  fui  prppen^b  a  credere  E^Ei^ 
non  più  quefti  abbaflàrfi  dovelTe  a  nrjren-  comta  n  p»^ 
der  la  penna  per  di  nuovo  confondere  un 
sì  compagnone  voi  e  f  ed  infelice  Nimico  . 
Si  m'ingannai  allora ,  ed  ingannaimi  di 
mólto.  ;  qonciofUache  altre  ledici  Lette- 
re dello  fteffb  marco  ,  e  carattere  al 
Sanvitale  fteflo  dirette  ,  quando  meno  vi 
fi  penfava  camparle  erTèndo  alla  luce, 
con  effe  l'Autore  Chiariflinao  e  dà  l'ul- 
tima mano  all'  Apologia  Concimane  da 
lui  sì  coraggiofamente  intraprefa  ,  e  la 
cattiva  fpallatiflìma  Cauta  da'  Tuoi  Av- 
verfarj  promoifa  a  il'  ultima  confusone  , 
ed  eflerminio  riduce  „  E  buon  per  lui 
il  Sanvitale  riell*  efferli  eompiacciuto,  di 
a  fé  chiamarlo  Iddio,  pria  che  dal  Tor- 
chio fortir  pQtefiò  queit'  Opera  (  a  )  e 
dal  furore  di  quella  nuova  ccmpeila  d 
fentillè    percoffo  ;    poiché   pericolo  corfo 

Éa- 

(«)  L'ultima  Lettera  dell'  Aueore 
porca  la  data  dell'i  6.  Maggio 
1755.,  ed  il  P.  JCaovicàte  paf- 
$ò    all'    altra     vua    (    per  quaoto 

il  diCO 
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farebbe  ,  che  in  le  riivegliandofi  qual* 
che  refiduo  di  quell*  eftro  guerriero  , 
che  Tempre  mai  ammollo  ,  non  poteflfe 
poi  con  tutta  la  tranquillità  dello  Spi- 
rito chiudere  in  fanta  pace  i  lunghi  9 
ed  efemplari  Tuoi  giorni  s 

Qui  però  non  vorrei  9  phi  Voi  pure 
fui  bel  principio  mi  opponente ,  quanto 
poca  fa  un  altro  Amico  mi  oppofe ,  e 
VEranifle  fletto  poterà*  da  talun  opporre 
previde  ;  ed  è  ,  che  inutile  femorali? 
l'ufcir  nuovamente  in  Campo  ,  per  com- 
battere un  sì  fponato  Avverfario  ,  riu- 
nito >  e  cadente  .  Conci offia che,  febben, 
tale  foiTe  in  realtà  il  Religipfo  piiffimo 
neir  addofiatafi  faticofa  imprefa  ,  e  per 
tale  £utto  il  faggio  3  e  difappaffionato 
Mondo  in  quefta  tenzone  Jp  gii^dicailè, 
non  però  r,ale  ad  onta  di  qualunque 
evidenza  riputarlo  vollero  alcuni  al  fuo 
partito  ciecamente  venduti  ,  tra  i  qualj 
nominatamente  lo  Storico  letterario  >  \ì 
quale  anzi  palsò  a  decantarlo  pel  Coy~ 
tr  additar  e  pia  mole  {lo  ,  che  il  P.  Conci- 
la avefle  ,  e  per  Uomo  meravigliojo 
nel  toccar  certi  talli  .  Se  dunque  un  si 
giudiziofo  Scrittore ,  com'  è  lo  Storicq 
d'Italia,  potè  dalla  prevenzione  efìèr  ir*- 

dot- 
fi  dice  )  li  $.  Agofìo  dello 
lìelìo  anno  .  bieche  compotato 
il  tempo  ,  che  fi  confutila  nelle 
Reviiìoni  ,  e  quello,  che  €  fpen* 
de  per  l'apparecchio  delia  Stam» 
pa  può  conghietiurarfi  ,  che 
l'Opera  foiTe  allora  fotto  il 
Torchio   9 
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dotto  a  teffere  quel  brieve  si  ,  ma 
peri  onorifico  ,  e  fuccofo  elogio  al  me- 
rito dei  defunto  Astore  ,  ed  alle  di 
lui  Opere  ,  infuffiitenu  Quantunque  ,  e 
m.fchine  ,  qual  alto  concetto  non  uvreb- 
bono  potuto  farne  Coloro,  che  pevr  ina 
pjrte  non  hanno  tutto  il  capitala  ne- 
cdTarjo  ,  pe-  difcernere  il  vero  dal 
falro  ,  e  per  l'altra  ,  quanto  dalia  Tua 
penna  regiftrafi,  quafì  Oracolo  follerà 
chiure  pupille  adorano  ?  E  con  ciò  qua- 
le pregiudizio  alla  fa  na  del  P.  Conci  - 
na  ,  cui  ad  Screditare  unicamente  tendono 
que' libri ,  e  qual  dicaoito  eziandio  alla 
caufa  da  Eufcfao  intrapreia  di  farne 
l'Apologia  ?  Oltre  a  quefto ,  altri  ancora 
nullameno  prefTand  motivi  ebbe  l'Autore 
di  riafTumere  l'interrotto  lavoroni  quali 
nella  forte  Prefazione  ai  nuovi  Volumi 
premetta   legger    potrete  . 

Sedici  Lettere  ,  come  già  diffi ,  com-  II. 

pon*>;on  pure  queii:'  Opera  in  due  Tomi  ordine  e  profpct- 
divifa  .  La  prima  ?  come  dice  r Apolo- 
gia med^mo  ,  non  è  ,  che  una  fem- 
plice  introduzione  ,  o  fia  un  un  preain-- 
bolo  ,  con  cui  flrada  falli  alle  altre  , 
Nelle  quattro  feguenti  f\  difamina  fotti  l- 
mente  ,  e  fi  confuta  la  pretefà  Rjfpo- 
ila  alle  prime  fediti  Lettere  .  Le  altre 
nove  s'impiegano  a  ribattere  le  afccufe 
dal  P.  Sanvitale  ,  e  da  qualche  ah rq 
ancora  coatra  la  Teologi  1  Cr'tjtiana  pro- 
dotte ,  E  finalmente  colle  ultime  due 
fi  conchiude  l'Apologia  in  giufto  afpetro 
mettendo  il  grave  delitto  dagli  Avver- 
ar] commeffo  nel  caricare  di  tante  oh- 
f  fero- 
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ferobriofe  imputazioni ,  ed  infamanti  im«* 
pofture  l'Ancore  di  effa  Teologia  ;  i  gra- 
vi calighi ,  che  con  tale  rea  condotta 
fi  fon  meritati;  e  la  urgenttuìma  indi- 
fpenfabile  pbbligaziane  ,  che  loro  in- 
combe di  darne  all'  Qffefo  mia  pubbli- 
ca condegna  fodd inazione  , 

Ben  cento  ,  e  mille  fono   \  punti  gr^- 
vi  ,   ed  intereflan;i ,    fui   quali  PApoJo- 
gifta  fi  ile n de  ;   e    t>en  fen^j'  occhj  affat- 
to   ,    e  len^a    princìpio    pur    di  ragione 
effer  conviene   chi  non   ravvife  ,    che  fe 
mtravìgiÌQfa  fu  il   P.  Sanvitale  nel  toccar 
certi  tajft   feri  vendo  contra    il  P.   Concir 
qa  ,    cento  ,  e    cento,  volte    pivi    affa; 
Tpertyìglofo  P-Eran^U  ap.parifce  nel    toc- 
carne cere  altri,  la   Difefa    4*    eft°    ®r 
prendendo  .  O  quanto  ?  Amico ,  p  quan- 
to  è  facile   il  veder  la   feftuca  neli'  oc- 
chio  del  fuo  Fratello  !   Noi  però  ritoc- 
carli  noa    dobbiam   quefèi  tajii  ,   aman- 
do  meglio  il    reilar  all'  ofeurq  di  certi 
SurÌGii    punti  di  erudizione ,     e   critica, 
che   il  venirne   in  chiarezza   eoa  perico- 
lo   ,    che    render  pollano  a    qualche  di- 
licito  orecchio  un  fuon  poco   grato  ,    e 
dilettevole.  Senza  dunque  fortir  da  que* 
limiti  ,  che   fm    da  principio  prefilli   ci 
fiamo,  rsflringerommi'  nel  dirvi ,  che  tra^ 
quelle  moltuTime   coih  ,    le    quali    nelle 
Lettere  fono  trattate  ,  alcune  ritrovanti^ 
che  correlazione  hanno  ,  e  rapporto  alle 
materie  ,  fu  cui  uqì  pure  andiam   trat- 
tenendoci ,    traile     quaìi   la    sì    contro- 
verta ieotenza  del  P0  Suare?  full'  Attri- 
zione fervile  o 

Già 
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Già   fapete  quanto  fiati  Crepitato  coa- 
tra il    P.  Confina  ,    e  fpczialmente  con-  III. 
tra   il   P.  Rocigni    ,    per    aver   quelli    a  N^ve  «fleiHoni 

.  r  Ti,"  a  f°Pfa    U    mente 

favor  tuo  quell  Autore  citato  ,  come  deipsuarczi'uir 
di  fentenza/agli  Atlriziónarj  iiqq  fava-?  A««woaq . 
revole  .  Lo  Storico  Letterario  nei  fecon- 
do fu  a  Volume  ,  il  P.  Camova  ,  il  Teo- 
logo BròfcÌ4no9  e  nuovamente  lo  Storico. 
iteffo  nella  terza  Parte  del  quarto  ;  tut- 
ti cfuefti  buoni  confederati  \  ed  Amici 
fi  diedero  fu  quello  punto  la  mano  ,  alia 
Fallita  ,  air  lmppftura  gridando .  Ora  , 
volendo  l'efactiifimo.  Er^nije  difendere  fu 
quello  particolare  il  fup  Cliente  ,  che 
avendolo  elfo  pure  nella  gutfa  fteflTa  ci- 
tato, viene  a  far  caufa  comune  col  men~ 
tovato  Rotigni  ,  di  quelli  pure  favel- 
la,  e  la  fua  difefa  ancora  in  valida 
forma  imprende  .  Principia  egli  dunque 
le  fue  erudire  offervazioni  dalla  pagi-» 
im  2  Bonella  Lettera  22.  attendendole  fino 
alla  pagina  196.  e  con  efatezza  tale  di 
critica  ,  e  di  raziocinio  fepara  le  Qui? 
ftioni  ,  diflingue  i  numeri  ,  rileva  1$ 
Obbiezioni ,  le  Rifpofte  dimoitfa  ,  ed  i 
fenft  in  fomma ,  le  Dottrine ,  la  vera, 
fentenga  combina  in  maniera,  addita  ,  e 
comprova  ,  che  a  debole  mio  fenrimen- 
to  l'intentar  nuova  lite  fu  quello  punto 
di  puro  fatto, ,  già  piucche  abbailanza 
ventilato,  e  clifcuflo  ,  il  perdere  inutil- 
mente il  tempo  oramai  fembrerebbe  . 
Ma  checche  fia  di  una  tal  controversa  . 
abbianfi  gli  Attrizìonarj  il  loro  Suarez  > 
fé  tanto  lor  preme  $  che  ciò  nulla  Stan- 
te reitera  fempie  lenza,  di  elfo  ancora 
L  ìiì 
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in  fua  forza  dei  Contrizionarj  la  caufa  mi* 

Quello  poi  ,  die    dal  fin  qui  riferito 
ricavarne  dobbiamo ,  fi  è  ;  edere  certo, 
Q  coitale  recartene  per  altncnq  »  alme- 
no tra    quefta  varietà  di  opinioni  indje- 
cifQ   ,   e  ""  dubbialo    qu^i   folle   fu    4*  c'è 
deli'  efimip   Qottqre'  la  mente  ;  e   per 
Gonfeguenj&a   effèrfì  a,    torto  grande  fatti 
tanti  ,  e  sì   replicati   qbbrpbriofi    rim- 
proveri   al  P.  Rotign  i  (  e  con   erto  al  P. 
Concina  ancora  nel  pretefp  del^tp  com- 
pagno )  per  arerlp  (ulte  tracce  di  tant' 
altri  mokiflimi  eccellenti  Teolpgì  ,  tra^ 
i  quali  più  recentemente  il  Grande  Lànv 
bertinj    ,     nella  efpofta    g^ila    citato    9 
Cpnchiudiamo  adunque  alzando  al  Cip- 
lo   le  mani  ,  e  coli'  intrepido  branifle , 
ansi  collo  storica    d'Italia  ad  alta  v$ce 
gridando  u  AqiSERICORDfAl  Qual  mo- 
,,  tiyQ    di    confondcrfi    nel    nofiro    meritf 
?»  veggendo  un  Intelletto  sì  illuminato  % 
^  qual'  è  quello  di  lui >  che  sì  è  affyn- 
„  to   il  gran4e  impegno  di  fare  il  cefi- 
„  fore  di  tanti  Uomini    Dotti  ,    e  Sa- 
,,  pienti   d'Italia,    sì  f&tawem$    mtjji 
„  al  bujo  ,    che  non  ha  faputQ   "    ray- 
vifare  ,    che  rimproverando    al   Rotigni 
quel    pretefo    vergognoso    Falfamento     di 
te/lo  intorno  al  P^  Suarez  ,  nello  fletto  inde- 
gno rimprovero  ad  inviluppare,  ed  inchiu- 
der veniva  lo  fteflfo  Regnante  Sommo  Pon- 
tefice ,   che  nella  fletta  maniera  lo  cita , 
le  di  cui    opere    immortali    con     tante 
lodi  t  ed   applaufi  da   tatto  quanto     è 

A 
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il  Cattolico,  Mondo  abbracciaci  fono ,    e 

riverite  ;  sMSERìCORDjA  9   replichiamo 

adunque  ?  con  voce  più  alta  ancora  ,  e  più 

fonora  ,'  M/S!ERICORDiA    MtSERiCQR* 

DIA    . 

E  qui  piacerai  ,   Dilettiffimo  Attico , 

fyelarvi    un    felpe  tta  ,    che   da  qualche 

fempo    paiTeggi^mi  in   capo  ^  ed  è  ,  che 

in    leggendo  voi    que'  termini   alquanto     ...  :•      ,„> 
r         ~°        ,  '  t.  *     ',      i  in^  j   il       Obbiezione    tir 

faceta   ,   co'   quah    talvolta    parlo  deliq   nitore 

Storico  Lete  svario  ,  e  tal  altra  le  cofe 
fue  raccontò ,  obbiettarmi  polliate  ,  che 
un  po'  troppo  mi  avanzi  ,  e  d^i  confi-; 
densa  un  po'  troppo  mi,  prenda  con  uno^ 
il  quale  fé  a  quel  mofeftifumo  inefo- 
rubile  Tribunale  ,  da  lui  eletto  citar  me 
pi^re  yoIeflTe ,  prender*!  potrebbe  un*  af- 
gra  vendetta  col  farmi  pagare  il  cento. 
per  \mo  . 

Piano  ,  Amico  ,  piano  di  grafia  nel 
voler  obbligarmi  a  pagare  il  cento  per  m  ,„  A 
yno  ;  poiché  queita  un  ulura  si  a.rct-  ;  '  r 
pia  ,  e  fmoderatq,  farebbe  ,  che  nca\^ 
men  egli  Jo  Storico  letterario  tra  i  Pa- 
drocmatqri  recenti  degli  Ufurarj  Coa- 
tratti  un  folo  ritrovarle  potrebbe  ,  che 
difenderla  ,  o  coqqeltarla,  voleffe  „  Udi- 
te le  mie  ragioni  .  E'  vero.  ufarfì  tal 
fiata  d^  me  qualche  ironico,  fale  9  guai? 
d)e  formoletta^  ridevate,  qualora  di  "quel 
degniamo  Autore  favello  j  e  in  qual- 
che incontrq  dipingerà*  ancora  da  me  con, 
cert'  aria  burlefca  ,  con  certi  cangian- 
ti colori  le  da  lui  fa^te  cenfurc  ai  Let- 
terati fuqi  Avverfarj  .  M$  9  e  per  que- 
L  $  ito. 
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fio  9  credete  voi  ,  che  io  feriva  in  tal  |{f 
guifa  con  animo  di  offendere  la  riveri* 
ta  Tua  Perfona  ,  od  il  marito  di  ofeu- 
rarne  ?  Lungi  ,  lungi  da  Voi  ,  lungi  da 
me  si  fallo,  fuppoito  ,  si  reo  penfiere , 
di  un  Uomo  onefto  ,  e  lincerò  ,  impro- 
prio troppo  ,  ed  indegno  .  E  non  fa 
forfè  altrettanto  ,  e  ancora  di  più  lo 
Scorino  fteffo  ,  qualora  de'  fuoì  Contra* 
r j  ,  e  Contradittori  ragiona  ì  E  non 
e  forfè  una  continuata  ironia ,  un  non 
mai  interrotto  celiare^  la  dipintura,  che 
ci  fa  del  P.  Goncina ,  per  tacer  di  tant' 
altri  ,  e  delle  infigni  Opere  da  lui  data 
alia  luce  ?  E  dovrà  crederai  per  quello  , 
che  1*  umaniffima  storico  nudrifTe  il  ma- 
ligno difegno  di  offenderlo  ,  di  aggra- 
vario  ?  Colpevole  reputare!  il  ciò  fof- 
pettare  folanche  di  lui ,  che  tante  voi? 
te  in  faccia  al  Pubblico  fi  è  proteftato 
di  voler  ufare  la  pia  Civile  Criftiana 
moderazione  9  le  pia  civili  moderate  ma- 
niere 9  i  limiti  non  mai  oltrepaffanda 
di  una  Riprendane  modella,  f  ed  equa  , 
quando  gli  altrui  Scritti  di  confutar 
gli  occorrerle  .  Se  dunque  delitto  non  è 
in  lui  il  tanto  andar  qua  ,  e  là  ad  al- 
trui fpefe  celiando  ;  e  perche  delitto 
vorrà  riputare  in  me  ,  fé  a  qualche 
faceta  efpreifione  talvolta  mi  appiglio  ? 
Io  ,  fé  debbo  confeilarvelq  candidamen- 
te ,  imparai  dallo  Storica  quella  manie-* 
ra  di  feri  ve»  e  :  concioflìache  tanto  piac- 
quero in  certi  incontri  i*  ameno  fuo  di- 
re ,  e  tanto  mi  allettò  %  che  mi  fludiaù 
a  tutto  poter  d'  imitarlo  .  So  ,  che  non, 

laro 
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s rò  riufcito  colla  perfezione  bramata  : 
tuttavia  fpero  incontrare  appo  di  voi 
ìcompatimento  benigno.  Egli  è  Maefìro, 
e  confumato  Maeftro  in  queft*  arte  ;  ed 
io  non  fono  che  femplice  Scolaro  ,  e 
Scolaro  novizzo . 

In  rapporto  poi  a  quanto  "mi  foggiun- 
gete  di  pocef  elTer  io  citato  dallo  Sto- 
rico letterario  a  rendergli  conto  di  me  ; 
tifpondovì  :  che  rifpetto  bensì  ,  e  ve- 
nero a  capo  chino  il  Tribunale  Supre- 
mo da  lui  eretto  ,  ma  non  per  quefto 
lo  temo  9  né  lo  pavento  .  Sappiate  adun- 
que ,  che  quand'  anche  a  rilapere  ve- 
niffe  (  il  che  non  vuò  credere  )  quan- 
to tra  voi  ,  e  rrse  famigliarmeli  te  feri 
patta  ,  e  che  perciò  a  fuon  perfino  di 
trombe  ,  ed  a  ftrepito  di  tamburi  a 
prefent^rmi  a  fé  mi  chiamai  ,  io  ,  dopo 
avere  fodd  i-sfatto  all'  impegno  ,  che  con 
voi  mi  fon  prefo  ,  mi  ritirerò  in  dif- 
parte  ,  nulla  punto  curando  le  fue  chia- 
mate :  e  potrebbe  ben  egli  fpedirmi 
Araldi  fopra  Araldi  ,  ordini  fopra  or- 
dini ,  citazioni  fopra  citazioni  ,  che  io 
da  tanti  fchiamazzi  nulla  commoflo  me 
ne  refterò  fempre  quieto  ,  e  tranquillo 
nel  mio  ritiro  fenza  movermi  un  paflb, 
faporitamente  ridendomi  de'  fuoi  cita- 
tori Decreti  .  Data  rìfpofta  alla  voftra 
obbiezione  ,  ritorniamo  adeflò  a'  primi 
noflrì  racconti  . 

Un    altro  punto  nelle  Lettere  di  Eu-       ^ 
febio  le  corQ  noftre  rifguarda  ^  ed  è    la   Kao?i"r!fteffi 
pretefa    Conchiana    Ritrattazione    ,    della   foihCQicjgi*. 
quale  noi  pure    abbiam  trattato    àltre- 
L  j  ve. 
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V£  .    Egli    preffoehe    tutto   il  lungo  pa* 
fragrafo    quinto   dell*  ultima  Lettera  Tua 
nel  disaminarla  V'impiega  :  e  certamen- 
te ,    che     meravtglio(o    pìucché   mai    in 
ìqtieftò    incontrò   dirfi  dovrebbe    nel  toc- 
car certi  tafii  ,   'é    nel  dedurne    le  con* 
fegùenèe  >   quando    un    tal  epiteto  non 
FofTe  già  per  Suprema  Tentenna  flato  ap- 
plicato  all'  Avverfario  ,   che  iriipugtìa  <, 
Il  Fatto  fòftahziaimènté  fegui  nella  guifa  ^ 
ih   cui   da   noi  ancor    fu  deferito  :    né 
altra   cireoitanzà  di  rimarco  ,  per  quan- 
to  rilevar  pollò  ,    oltre  il    già  detto  vi 
òccoffé  |  fé  noti  che  i  Còritràdictòri  del 
P.  Concine    non  già   là  femplice  fpiega- 
fcione  ,  o  fià    ritràttaéiorìe  degli  efpofti 
fcbaglj  chiedevano  (   alla  quale  penfavari 
forfè  nemméno  )    ficco  me     da    me  pure 
fcon   altri  molti  fi  fùpponeva  ,    riia  bensì 
là  profcHzibné  àffoluta  della  ftia   Teolo- 
gia Crifiiana  .   Sicché    non     avendo     gli 
Avverfàrj   potuto  ottenere  quel  primo  p 
t  principal  pnntó  ,  che  forfè  unicamen- 
te  avevan  di  mira  ,  cohvien  dire ,  che 
abbiano  perduta  interamente   la  caufa  ; 
é  che  tutta   la   ragione  àvcfTe  1*  Autore 
de*  tre  famoft  Capitoli  fopra  quello  Fat- 
to compofti  nel  deferiverci  il  trionfo  del 
?.  Concini  colla  favolettà  di  Enea ,  che 
inganna  ,    e  raffrena  dei  Cerbero    affa- 
mato  il  furore    col  gettargli    tra*  Denti 
la  focaccia  incantata  frattanto  ,    che  il- 
lefo  ,   e  trionfante    oltrepaffa  ♦    A  ben 
dunque  confiderare  ,   cauto  fu  affai  po- 
co lo   Sferico  Letterario    in  volendo    toc- 
car faefi-Q  rapo   nel   Supplemento     della 

fua 
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fua  Storia  ,  fòpra  facendovi  quél  sì  bté- 
Xaro  còmento  ;  cortcioilìa  che  il  Conci- 
mano Apologia  Vi  M  collocato  all'  in- 
torno uh  contrappunto  sì  grave  ^  da  cui 
né  rifulta  una  mufica  tale  ,  che  non  trop* 
pò  grata  per  avveritUra  potrà  riufeire 
alt*  orecchio  fùo  sì  dilicato  ,  e  dolce  à 
Ricercate  ,  e  leggete  il  citato  paragra- 
fo ,    è  vedrete  (è  al  Vero  mi  appongo. 

Giacché    il  Supplemento    dello    òioricO         ^ 
letterario  ,   ed  ih  fegùitó  ìé  Lettere    dì      ^      '  ^  to 
Eusebio  Eràntjlè  e   ìhduilero  più  volte   a   battano    Mari* 
parlare  in  queftà  mia  ancóra  del  P.Rò-   £VJ£!&*&* 
tigrii  ,    ed    in  cohfeguenzà     a    ritoccare  ktiiiotoj  » 
eziandio   la  caufa   dèlia  ftecéffità  del  Di- 
vino Amòre  nel  Sacramento  di  Peniten- 
za  dà  liii    coli    tanto    zelò  nuovamente 
pfòmotfà  ,  e  con   impegnò    tanto    ancor 
fóftenuta  ,  piatemi     in  tal  occàfione    di 
ragguagliarvi    d*  un   ajuto  ,    còme  fuol 
dirti  $   di     còftà  a  lui  $  ed  ai  Contrizìo- 
Ka'j  tutti   da  Una  parte  ,  cui   forfè  mai 
non   avrebber  pehfatò,  mirabilmente  fò- 
pravVenuto  *    QUefli    fi  è  l'erudito  ,  £ 
pio    P.    Gaetano    Maria     da  Bergamo  ,  il 
cjualè  à  gttifa   di  fpontarìeò  Avventurie- 
re  faitato    improvvifaménte    nel  Campo 
della    rabbiofa  battaglia   ^    ed  a  favore 
dell*  Amor    di  Dio    dichiarato/!    aperta- 
mehte  ,    ha  data  al  Pubblico    un'  Ope- 
retta col  titolò   di  Rifltffiom    (opra   PAt~ 
trizionc  y    e   la   Contrizione  .  Il   motivo  ^   ©cedane    òì 
é  r.occafioile  di  pubblicare  quehY  Opera  pubblica:»  ^«ft1 
ci    viene  da  lui  medefimo  figriificàto  nel-     peia  * 
la  Prefazione  eoi  farci  fapere  i  che  ^   in- 
ftruendo   dal  Pulpito  due  Miffionàrj  di 
L  4  rigi- 
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rigido  Iftitnto  il  numerofo  Popolo  ad 
udirli  concorfo  fopra  le  difpofizioni  da 
neceflariamente  prémetcerfi  alla  Confei- 
fione  ,  ed  afferendo  ,  che  per  renderla 
Valida  vi  fi  ricerea  ,  che  accompagna- 
ta fia  da  qualche  Amore  dì  Dio  alme* 
no  Iniziale  5  cinque  ,  o  Tei  ,  voglio  dir- 
le ,  fcioperate  Perfonè  ,  che  forfè  let- 
to avevano  alcuno  di  que'  Librattoli  v 
che  a'  tempi  noflrt  difieminando  fi  van- 
no ,  qua  fi  udita  aveffero  un'  efecranda 
bellernmia  ,  od  Un  Erefia  formale  ,  eb- 
bero la  imprudenza  fomma  di  folievare 
in  pubblica  Chìefa  un  {uiìarrante  bis- 
biglio con  ammirazione  ,  ed  ifeandalo 
grave  della  copi  ola  Udienza  ,  che  di- 
vota 9  e  compunta  la  Divina  Parola  as- 
coltava .  Quefto  è  il  frutto  ,  che  non 
poche  voice  ricavai  dal  divolgar  certi 
Libri  .  Gli  Autori  fon  belli  ,  e  buo- 
ni ;  belle  ,  e  buone  fuppor  veglio  ,  chg 
f?eno  le  lor  intenzioni  ;  ma  non  fem- 
ore da  tutti  capendofi  il  fondo  delle 
Dottrine  da  Icr  pubblicate  arrivafi  non 
poche  volte  a  fcandalez^arfi  perfino  di 
ciò  y  che  a  fenfo  ancora  comune  edifi- 
care dovrebbe  . 
VII.  Rifaputofi   dal  pio  Religìofo  un  Fatto 

si  poco  edificante  ,  e  criibano  ,  e  con- 
fiderà tofi  da  efib  quello  fcandalofo  fufìur- 
ro  ad  una  Teologica  vietata  cenfura 
equivalente  prefe  rifoluzione  di  fendere, 
e  pubblicare  le  fue  Rifteffìoni  in  favo- 
.FMgto «U c(fa ,  re,  com'egli  elice  ,  del  facro  Mini- 
itero  ,  ed  a  difinganno  di  quelli  ,  che 
fopra  la  neceffità  deli'  Amore  di  Dio  nel- 


la 
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la  Sacramentai  Confezione  più  abbifo- 
gnare  potefTero  d'  effere  iftrutti  ,  Entra 
egli  adunque  nella  quiftione  non  già 
da  Scolastico  Speculativo  ,  ma  beasi  da 
Teologo  Ascetico  ;  e  più  fi  affatica  nel 
produrre  fanti  rifletti  per  muovere  la 
volontà  ,  che  nel  proporre  fotti  ii  fpe- 
còlazioni  per  perfaadef  V  intelletto  . 
Non  è  per  qtiefto  ,  che  l'Opera  (ua  Cor- 
redata non  (ìa  dà  forti  argomenti  ,  e 
convincenti  ragioni  :  convalidata  anzi 
effendo  da  quanto  di  più  deci  (ivo ,  e 
predante  in  tal  materia  ritrovili  :  ma 
folo  perche  il  tutto  da  lui  fi  efpore  coti 
tanta  chiarezza  ,  con  tanta  patetica  fa- 
migliarità ,  Con  tanta  eVad§eiitfa  §nv- 
plicità  di  termini  ,  e  di  éfprefltoni,  che 
fembrà  affai  più  un  Maelfcro  di  fpirito, 
il  quale  con  carità  da  Pdre  un  Pe- 
nitente (Vogliati)  nel  ConfelBonale  am~ 
monifca  ,  che  un  Profeilbre  di  Sacra 
Teologia,  il  qiìkle'con  aria  da  Teologo  il 
Pubblico  non  ben  informato  dalla  Cat- 
tedra fua  utruifca  *  *'  Sia  egli  dice  ,  in 
„  libertà  la  Specolativa  Opinione  alle 
„  Scuole  .  Quefta  è  la  mia  principale  *<efaiiofte 
„  intenzione  di  perfuadere  ,  e  prò  no - 
?,  vere  quanto  fo  ,  e  po.To  la  pratica 
5,  dell'  Amor  di  Dio  col  fentintento  di 
„  S.  Giona  Vercovo  d'  Orleans ,  che 
9>  fiori  nell'  anno  840.  Cam  Charltas 
fit  decm  Ch <rì '(li arìtMìs  ,  totìufqiie  vita 
no[lr&  fumma  9  mìferabilìter  piane  deci* 
piuntur  plerìque  ,  qui  fine  Cbaritate  auù 
Deo  piacere  ,  aut  ad  eum  fé  putant  per* 
venire  Opufc.  de  Reg,  Inftic  Gap.  9. 

Con 
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Con    quefta  facra    unzione    pària    in 

Vili  tUtt0  *•'  corir°  ^e11'  ^Pera  y  celebre  Pa- 
dre :  ed  io  debbo  atteft2rvi  ,  che  affai 
più  ha  contribuito  a  fìàbilirrhi  hélU 
ferìtén^a,  che  Sufficiente  fià  V Attrizio- 
ne puramente  \ervlei  la  lettura  di  qUè- 
fìd  piccolo  Libro  ,  di  quello  cooperato 
mi  abbia  lo  ftudio  di  tanti  e  tanti  al- 
tri copiofi  Voltimi  ,  che  fu  cjuefla  gran 
Còncroverfia  ho  confiiitàti  j  L'  avvenuto 
a  me  i  crédo  avvenir  poffà  eziandio  a 
chiunque  Con  cuore  riori  totalmente 
pregiudicato  ed  ingombro  qùeità  brié- 
ve  Operetta  a  condii  tare  fi  laccià  .  Vero 
è  che  fé  lo  Storico  Letterario  èacciérailì 
in  capo  di  voler  cavillare  ,  non  reite- 
ra di  ritrovare  con  che  garrire  fu  qual- 
che termine  ,  ò  parolétta  :  Giacche  iri 
materia  di  controverfe  fèntehze  Autore 
ridn  dahì  a  tempi  noflri  sì  éfàtto  i  e 
carattere  deli0  fedele  ,  che  a  favore  dell'  uri  Parti- 
AutorCé  to     fcrivendó    *     fubitó     dall'    altro    ^ 

fnordefe  non  fi  fénta  j  e  fere- 
ditaré  .  Ma  vero  altresì  egli  è ,  che 
fé  con  buona  fede  bilarteiarfì  vorrà 
l'Opera  $  di  citi  parliamo  ^  nori  fi  po- 
trà che  commendare  dell'  Autore  chia- 
rifTiriio  la  pietà  ^erudizione  ,  è  là  fa- 
vie£2a .  Già  fi  fa  eflere  qUefti  flato  tem- 
pre lontano  dall'  Impegno  per  qualun- 
que Partito;  ficcome  fede  indubitaea  rie: 
fanno  le  Opere  moltiflìme  i  cori  tanta 
edificazione  del  Pubblico  da  Lui  date 
alla  luce  .  Ciò  cori  più  di  fpecialità 
comprovato  ci  viene  dà  fuoi  due  Volu- 
mi   fopra  il  Proifdtfiììjmó  comporti  ,   ne* 

qua* 
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filali  (ebbene   la  miglior  caura  eoa  tut- 
to  lo    Spirito   abbracci   ,    e   promova  , 
Con  si    prùdente    economia    però  ,    e  si 
rifpétrofi    riguardi  fi  porta ,    e   conduce, 
che  gli  Àvverfarj    ftèffi  non    han  faputo 
di    the   querelare    ,    o    rimbrottarlo    . 
Venendo  per  tanto   queft'  Opera  da  un 
Uomo   ,    che    certamente   non    può    di 
Partito  efferè  accagionato,  meraviglia  rton 
è  fé  dal  Pubblico  Fu  Con  tanta  benigni- 
tà,  ed   applaufo  ricevuta,  e  riguarda- 
ta .    L'Auròre    per    meglio  ancora    (la- 
bilir  la  fua    caufa  àllefUte  aveva  molte 
importatiti  addizioni ,    con  cui    aumen- 
tarne una  nuova  Edizione ,  che  andava 
ideando  ,  ira    colto   dalla  morte  ,    per 
cos\  dire  ,  colla    penna  in   mano  ,    non 
so    fé    vedràffi    la    difegnata    ristampa    . 
Felice  Lui  il  piiflìmo  Religiofo ,  che    a 
difesa    del   Santo    ornare    di   uh    confu- 
sati avendo   i   tuoi   eftremi  respiri   v*  è 
gran    ragion    di    fperare  ,    che    gY  im- 
menfi    premj  unicamente    a    chi  lo  ama 
da    Dio  preparati  ,    e    promeflì    paiTato 
fia  ad   eternamente   Fruire   .    Encomiati 
i  Morti  torniamo  adeflo   a  vifitare  i  vivi  . 
Ha    poi   finalmente    il    tempo    decifo 
quanto    nella    precedente    mia  con    fo- 
fpenfion  d'animo  vi  propofi  allora  quan- 
do parlandovi    della  molto  Forte  Lettera 
di  quel    Bravo    Teologo  Brefciano    contro 
il    R    Rotigni  ,    e   del    comento    fopra 
di  effa  fatto  dallo  Storico  Letterario ,  non 
fapendo    indovinare  ,   fé    il    P.  Rotigni 
Hello  fofle  ,    o  nò  per  rifpondere  a  que* 
fti    fuoi    due  buoni    confederati  AmiciÉ 

Vi 


1753 


E  Tua  mot* 


IX. 

HiTpolta  de!  ?. 
Rotigni  alla  Le  t* 
tera  dei  Teologo 
Brefciano  ,  e4 
allo  Stoiico  Lee* 
secati©  • 


75?.     t  ifi       LETTERA 

vi  ferini  9  che  il  tempo  appuntò  decifò 
avrebbe  tai  dubbio:  concioiTiache  nel 
mentre  (lavo  chiudendo  il  fupericre 
paragrafo,  emuli  Hata  da  uri  Amico  re- 
cata una  di  fréfeó  ucta  non  men  For- 
te Lettera  di  un  altro  nulla  men  Bra- 
vo Teologo  Brefciano  fotto  il  titolo  di  : 
Lettera  di  Teottmo'A  filar  co  ,  (*0  che 
alii  due  Impugnatori  fuddetti  di  con- 
futazione ferve  ?  e  di  rilpofta  .  O  quan- 
to ,  Amico  ,  o  quanto  è  vere  ,  che  chi 
la  fa  ,  l'afpetta  .  Grcdevad  lo  Storico 
Letterario  di  avere  colla  fua  Mòiio  For- 
te Lettela  nel  Supplemento  da  lui  re- 
giftrata ,  di  avere,  di  (fi  ,  data  una  For- 
te e  (perimentale  Lezione  al  P.  Rotighi 
a  confonderlo  valevole  ,  ed  a  fpaven- 
tarlo  in  gtii.fà  ,  che  non  più  ardir  avef- 
fe  di  alzare  la  teda  ,  o  mover  paro- 
la .  Ma  per  quanto  fi  vede  la  Bifcia 
quella  volta  ha  morficato  il  Ciarlata- 
no :  poiché  la  rilpofta  del  Rotigni  vie- 
ne a  dare  a  lui  una  ceft'  altra  Lezio* 
ne  un  pò  più  ancor  della  fua  Sperìweti- 
tale  e  Forte  y  la  quale  erudirlo  dovreb- 
be non  eilèr  egli  un  Uomo  da  lafciariì 
fare  si  facilmente  paura  da'  Svaccamon- 
ù  di.  quella  taglia  .  Quella  Rilpofta  è 
ordinata  in  guifa  ,  che  noti  già  Opera 
del  P.  Rotigni  ;  ma  ragguaglio  bensì  , 
e  confutazione  d'un  Tuo    Amico  appari- 

ice . 

(  *  )  Lettera  èli  Teotimo  a  Fi! arco  fepra 
co  ,  (he  Uggt fi  centro  il  V,  Prior  Ro- 
tigni nel  Supplemento  della  Storia 
Letteraria  Voi.  IV»  pag.  $3$.  •  e 
U&g.  Cofmopolì    1753» 
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Gre  .  Tuttavia  vorrei  fperare  ,  che  rei 
non  ci  faremmo  di  finiftro  giudizio  qual- 
ora fatica  del  Rocigui  iteffo  fupporìa 
volemmo  .  Checche  però  ila  di  queito 
punto  ,  fu  cui  noa  dobbiamo  piantar 
aiferzione  ,  ciò  che  di  certo  abbiamo  , 
£  è,  che  l'Autore  chiunque  fia,  pratico 
affai  fi  dimoitra  di  una  certa  fpezie 
di  Erudizione  ,  che  certamente  non  può 
andar  molto  a  genio  né  dello  Storico 
Letterario  9  riè  dzl  Bravo  Teologo  ,  con 
cui  ha  ftretra    alleanza  . 

Mo Infirmi  fono    i  punti    di   erudito-  X, 

ne  ,  e  di  critica,  che  contengono  Ih 
quefta  riipofla  ,  de'  anali  alcuni  col  do- 
vuto    nerbo,    ed    efténiiQne  fi  t; arcano, 

d,  ì    /.  *  1     js*     1  -:-  "i   contenuti 

altri     coi    arte,    e    delh-ezza     ol  di    m      Avvifo  ,( 

palfa^ff.no  Ci  accennano:    ma   non  effondo    L<v  'ot~   »    € 

*  000        •         -,  v        •  j  ,.  .  C;ii        t  battuta 

intento  mio  11  qui  rìprodurveli  tutti,  dai  n  ,/t-unUdi 
di  que'  pochi  unicamente  darovvi  cori*»  YenC2 
tezza  ,  che  più  uccellar  j  fembrarmi  po^ 
teiTeio  per  darvi  quaiche  idea  di  quan- 
to contiene  queir  Opera  ,  ed  opportuni 
per  rendervi  informato  delie  Contro - 
verfie  del  tempo .  Precede  alla  Lettera 
una  fpezie  di  Avvifo  al  Leggitore  ,  diretto 
a  correggere  alcuni  fallì  ragguaglj  di  due 
Scrittori  di  Letterarie  Novelle  del  No-. 
veliijU ,  ciok  dì  Venezia  ,  e  dello  .Sto- 
rico Letterario  d'Italia.  Aveva  U  primo  da- 
ta in  un  fuo  Foglio  poco  av-a-ntaggiofa  ,  e 
meno  lincerà  relazione  delia  kìfpò{la  Apolo- 
getica ,  e  Critica  del  Pi  Ro  tigni  al  P, 
Cantova  ,  afTerendo  dell'  a  •.medi  vi  Ap<* 
pendice  ,  che  non  lapeva  $a#l$  utilità  , 
né  quanto  onore  foj/e  per  apportare-    klfa 
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dazione ,  a  Letteratura   italiana.  :  %&  ag~ 
giungendo    ancora    inrornp    all'    Au^o^c 
della    Ri^pcfta    fuddetta  ,    che    laddove 
tratta  delia  Tentenna  di  I\tpnfignor  Bpf- 
fuet  circa    la   neceffìt^  delP  Amor    di  Via 
€i\    neppure    un    jentimenso    Jincerq   ,     # 
[ch'etto    apportato     aveva    di    quanto   il 
Dottiffitno    fefcoyo   di     Meaux  fcrijfe  fa 
p>a    quejla   Vifputa    Teologica.    La  fran- 
chezza    di    queftp    Scrittore    in    quefta 
Critica  indegna  è  fiata,  a  vero  dire    un 
pò   troppo    ardimentosa   ,  e  cjuafi  incli- 
nare   noi  pi^re    potremmo  a  credercelo 
iion  gii*  primo  Autore  ,  ma  bensì  fpm- 
pljce  eppifta  .   Il  danno  però   vallène    a 
carico  fuo  affine  di    renderla  più  cauto 
iq  avvenir  ,  e  guar4ingp  .  Goncipfliache 
VJ\ latore  dell*   Avvjfo   lo  4is^da  pubbli* 
carnenre  a  dare  un*  anche  zptnima proya 
dì  quanto   a£er\fce  :  e   fi   rivolge   in    fe- 
guito  a  pregare  i  Leggitori  di  volerfi  co- 
gli pcchj  prpprj  fincera^e  confrontando  il 
luogo  ,    $\\q     fi  cita    4el   B,°^et    f°W| 
traduzione  che  fé  ne  pprt^    nella  KifpO" 
p   j   £   coq  ciò  rendere  pofeia  giufiizia    a 
$t>k   la  merita  .    Veramente    è    dz.   {lu- 
pi rfi  ,    che   quello    Novellista  ,  il  quale 
in  altri  incentri  par$  dato   abbia  qual? 
che  buoi}   faggio  4i  fe    mede^mq    qu^l 
Uomo    di     di'CerqiinentQ  ,  e  di    prieft^ 
appigliato    fiafi    in    quefto    incontro,    ad 
una  maniera  di  fenvere  si  poco  per  lui 
medefimo  ancora  decorofa  ,  e  lodevole  . 
Tuttavia  convien   compii  irlo  ,  giudican- 
do   p  che    non  badò  a    quanto  fcrilTe  ; 
©  che  iulP  altim  buona  fede  addotto  la 
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eenfar^.  da  penna  appaflìdnaca  ,  £  mor- 
dace fomminiitratagU  . 

L'altra  parte  poi  dell*  Ayvifo  tutta  XL 
refta  impiegata  a  fare  un  Equa  e  Mo  &1cmì  sbadii 
de/fa  Rìprenjhne  al  GentiiifTimo  Storico  Le««Mi$,0"«? 
Letterario  d'Italia  a  cagione  di  alcune  v.  fuo  voj.pre- 
rnen  limite  eipreliioni  ,  e  cenuire  men  innati, 
giude  ,  che  n^I  V.  fuo  Volume  ritro- 
vane .  Ivi  1*  Autore  modettiffirno  pro- 
segue 3  far  turpe  abu(o  del  Gianfenh 
fiico  Dizionario  (  di  cui  dovrò  parlar- 
vi trapppco  )  e  fi  fìende  con  tal  peffi- 
ma  guida  a  cenfurare  il  Trattato  della 
Confidenza  Cri  frana  ;  fi  diffonde  a  porre 
}n  orrido  fpaventevole  afpetto  le  Dottri- 
na fulla  Grazia  del  celebre  Migliava- 
$a.  ;  fi  applica  a  dar  lodi  a  qualche 
Opera  forfè  non  delle  più  eccellenti 
del  Ch.  Maffeo  ec.  ece  Ora  fopra  que- 
$i  punti  egli  è  ,  che  l'Autor  dell'  av~ 
vlfo  forma  allo»  Storico  quel!'  equa.^  e 
modefia  ripxenfime  ,  che  giuftamentg 
pargli  dovuta  .  Non  per  quefto,  però  9 
$g\\  tutti  raccogliere  pretende  que'  sba- 
glj  ,  e  que'  difetti,  $he  nel  citato  Volu- 
rne  s'incontrano  1  che  anzi  proteftafì  aver 
egli  previamente  toccati  cosi  pr$ 
forma  quelli  pochi  errpre^ti  fin  a  tanto 
che  alcun  Filale} e  fi  prenda  l<>  pena  di 
fare  una  difcuffime  pia  ampia  di  que  (li. , 
ed  altri  bei  penfamenti  degni  della  penna 
di  chi  gli  ha  fcritti  . 

D3  quanto  fi  vede  quefto  Storico  bene- 
detto perfide  tutt'  ora  neMuoi  antichi  ma- 
lanni «  Se  qui  debbo  appalefarvi  il  mio 
cuore ,    io  più  volte  mi  lufingai ,  che  a 

forza 
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forza  di  tante  cavate  di  fangue  rifanarS 
dovette  dal  farnetico  ilio  furore  ;  ma 
mi  accorgo  adeflo  ,  che  m'ingannai  ,  e 
m'ingannai  di  molto  ,  perche  la  malat- 
tia proJfiegue  ,  i*  umor  peccante  ancor 
predomina  ,  e  l'Infermo  lungi  dal  mi- 
gliorare, dà  fegni  angi  di  maggior  pre- 
cipizio ,  Sicché  inutili  eflendo  i  rimedj 
u  nani ,  Tunica  fperanza  ,  cjie  può  re- 
ità r  vi  ,  fi  è  quella  dei  lpccorfi  Divini  . 
Preghiamo  dunque  Iddio  per  lui  ,  e 
preghiamlp  di  cuore  %  affinchè  una  di 
quelle  Grazie  ,  eh'  ei  non  crede  ,  ed 
impugna,  voglia  per  Tua  clemenza  con- 
cedergli ,  la  quale  interamente  il  cuor 
gli  cangi ,  e  lo  rifani .  Gì 4  fap?ce  dal- 
la Divina  liberali  Ili  ni  a  mano  concederli 
quelle  Grazie  agli  Immeritevoli  ancora; 
e  per  quello  egli  è  ,  che  ^er  lui  ezian- 
dio fgera,rne  taluna  polliamo..  Iddio  è 
ricchufimo  nelle  lue  mifericordie  ;  egli 
è  immenfo  nella  fua  poflanza  ,  e  può  a 
fuo  talento  formarli  di  Àbramo  i  Figli- 
uoli da'  medefiTÙ  {adì  ....  ma  non 
perdiamo  di  mira  il  P.  Rotigli  . 

Dopo  ave*  e  brievemente  parlato  dell* 
XH.        Àpvifà  ragion  vuole  ,    che  della  Lettera 

tetterà  di  Te©*»  '»  •  •  r        ,  r> 

«rmo.  ed  aieutìi  ancora  ,  in  q\\\  la  nfpoiia  contieni!  ,  ai 
Pa$  ^contenuti  cj^e  AHrtzìonarj  Teologi  brievemente  fa- 
velli .  Di  videi!  quella  Lettera  in  un  fa- 
migliare Diicorfo  fatto  dal  Rotlgai  a! 
fuo  Confidente  Teothm  ,  e  nella  rela- 
zione y  che  quelli  ne  d^  ali'  Amico  Clear- 
co  ,  con  molte  offervazioni  ,  che  del 
proprio  vi  aggiunge  .  Entra  fui  bel 
principio    in   difeoriq   il  dotto   Calimeli 

tue- 


m  e 
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tutto  lieto  gridando  ,  che  la  Verità 
finalmente  ha  trionfato  :  ;  icit  Ferita*  ! 
F'nit  Fé  mas  !  Ma  direte  Voi  ,  eccome 
può  tanto  ailerir  il  buon  Monaco  ,  fé 
la  Lettera  a  fé  conttana  ,  di  cui  par- 
la ,  a  decifione  fuprema  dallo  Storico 
Letterario ,  è  Molto  forte  ;  ed  il  Teo- 
loga Bref ciano  ,  che  l'ha  comporta  è  affai 
tm  ?  Checche  fìa  di  quelli  epiteti  9 
c-.e  io  Storico  fpatfionatiilimo  vende,  a 
buon  mercato  a  chiunque  favorevole  a! 
fuo  Partito  fi  mottra  ,  il  P.  Roti- 
gli penfa  aver  ragione  di  tanto  al- 
leare ,  e  gridare  per  avere  indotto 
quello  appunto  sì  Bravo  Teologo  di  Bre- 
icia  a  confettare,  che  acciocché  l'Attrizione 
valida  fìa  ,  accompagnata  etter  debbe 
(  Voi.  IV.  pag  373.)  da  un  Amore  di 
Vìa  come  ultimo  fine  ;  da  un  Amore  dì 
Preferenza  ;  da  un  Amor  di  Dio  come 
fonie  d'ogni  Giujiizia  .  Se  quefto  è  ,  dice 
il  Rotigni  ,  e  con  buona  {ede  fi  dica  , 
la  Verità  ha  vinto:  0cit  Feritasi  la 
buona  Dotrrina  è  al  fteuro  :  la  Pace  è 
fatta;  né  più  litigherà®  full*  ufo  di  qualche 
termine  materiale  ,  che  agli  Avverfàrj  di- 
fpiacaa.  Ma  il  punto  li  è,  che  ciò  dicafi  ap- 
punto con  buona  tede  ,  e  con  buona  fede 
fi  oiTervi  .  11  motivo  di  dubitarne  fi 
è  ,  che  a  ben  ponderare  1  concetti  ,  ed 
i  connetti  9  tanti  fono  i  diverticoli ,  tan- 
te le  cabale  ,  e  tanti  i  raggiri  ,  eh© 
qua  ,  e  là  il  Teologo  iparge  ,  ed  il  fuo  Co-j 
meritato» s  conferma  ,  che  v'  è  aliai  da 
temere  ,  che  quelli  belli  termini  di 
dmore  di  Preferenza  ;  ai  Amor  di  Via 
M  come 
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come  ultimo  Fine ,  e  fonte  d'ogni  Giufli- 
fila  ec.  nuli*  più  fieno  ,  che  un  Ms 
fonane  ,  aut  Cymvalum  tiniens  .  Tutta- 
via cattivare  convien  l' intelletto  ;  e  for- 
te tenendo  ,  dice  il  Rotigni  ,  ciò  ,  che 
efpreflamente  vien  accordato  '*  a  fuoao 
„  di  Tromba  gridare  f  che  anche  per 
„  fentimento  del  Bravo  Teologo  di  Bre- 
fag.aj»  99  fcia  il  dolore    concepito    pel  TqIq    ti- 

9f  jnore  delle  pene  deli*  Inferno  non  è 
9Ì  (ufficiente  neppure  col  Sacramento 
„  per  una  vera  converfione  cjei  Pecca- 
9f  tore  :  che  l*  Attrizione  non  può  efdu- 
„  dere  la  volontà  di  peccare  fenza  rin* 
9Ì  chiuder?  un  qualche  Amor  di  Dio  , 
9,  certamente  di  Preferenza  ,  come  di 
„  fopra  vi  ho  fatto  oflervare  ;  che 
„  l'Attrizione  ex  metu  gehenna  fecondo 
„  loro  (  il  Teologo  ,  e  lo  Storico  ) 
?,  riguarda  fpepialmente  la  pena  del  dan- 
9y  no  ,  cioè  ,  la  perdita  della  Beat  ?  tu- 
„  dine  eterna  ,  che  è  Iddio  fieffò  ,  in 
„  quanto  è  no/Ira  fommo  Bene  ^  ec,  ec, 
lìg.  iq.  Dicafi  dunque  ancora  fonoramente  ,  prof- 

fiegue  il  Rotigni  „  eh'  eflì  riconofeano, 
„  che  il  propofìto  non  peccand't  de  ca- 
?,  tero  neceflario  anche  per  gli  Attri- 
„  zionarj  rinchiude  una  efficace  voluntà. 
9i  di  adempiere  tutti  ì  precetti  ,  tra* 
99  quali  è  il  ma  (fimo  quello  della  perfett 
„  ta  carità  verfo  Dio  ,  la  qual  volon- 
„  tà  non  fi  puq  avere  ,  fenza  un  qualche 
„  Amor  di  Dio .  *'  Q.uefti  fono  i  riflefli, 
fu  cui  forza  facendo ,  ed  argomento  il 
Monaco  erudito ,  fembra  gloriarfi  pofla 
o  di    aver    coftretti  i    fuoi  Avveriarj  a 

con- 
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confeflare  una  volta  ciò  ?  che  negavano, 
od  almeno  ad  ifvelare  ciò,  che  teneva^ 
i  occulto  ,  e  che  nelle  circoftanze  prelen^ 
ti  neceflario  facevafi  per  ammollire  la 
fattafi  odiofa  durezza  de'  loro  AiTer> 
ti .  Ma  la  dolcezza  del  P.  Rot-igni  nel 
credere  si  facilmente  a  qualche  bella 
parola  de*  tuoi  antichi  Contradittori  9 
a  rne  pare  ,  che  fia  un  pò  troppo  gran- 
de f  e  di  molta  lode  non  degna  .  Sa» 
per  ben  gli  doveva,  non  poter  ei!er$ 
allo  fpirito  di  fua  reljgiofa  perfezione 
contrario  il  far  ufo  Criftiano  ,  e  pru- 
dente del  faggio  avvertimento  dallo 
Spirilo  Santo  nel  cap.  i%.  y.  io.  dell* 
Ecclefiaftico  a  noi  lafciato  .  L'ufo  de* 
germini  di  Amore  di  Preferenza  ,  dì  Amor 
ài  Dio  come  ujtifno  Fine  ec.  ce.  è  bello  > 
e  buono  ,  fan^o  ,  e  giuftiffimo  ,  ma  con- 
yien  dar  tempo  al  tempo  per  decidere 
pofeia,  fé  quefti  termini  ripor  fi  debba- 
no traila  categoria  de'  Significativi  ,  o 
tra  quella  de'  non  Significativi  ;  da 
equipararfi  perciò  al  famqfo  BliHrì  de* 
Summolifti    , 

Circa    la    ineguaglianza  di    Dottrina     ..  r*  J  ' 
da'  due    Teologi    Mohnilti    al   Rotigni   tigni  air    »ne^ 
obbiettava  ,  e  la  Palinodia    onorata    an-   gSg?A, 
cora,  cui  a  for^a  voglion.  fargli  cantare,   tau§Ut 
né  egli  ,   ne    il   fuo   Teotimo  fono  punto 
di   umore    di    lor    volerla    concedere    » 
„  lo     non     canto    ,      dice       il     primo 
9,  alla   pag.   %6.  ,    un   onorata    Palino- 
„  dia  ,    come  alTerifce  il    P.  Teologo  t 
v  e    non   ritratto   ciò  ,    che    ho   fcritto 
&  4'mtorno    la    natura   dell'  Amor    ne-» 
Ma.  „  cef- 
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9Ì  ceffono  per  la  giuftificazione  col  Sa* 
„  grarnento  .  Torno  anzi  a  dire  ,  che 
„  fecondo  ia  Scrittura  9  ed  il  linguaggio 
„  de'  Padri ,  e  di  S.  Tommafo  ancora 
„  quclt'  Amore  (  di  Preferenza  ,  con- 
„  giunto  anche  col  riguardo  al  pro- 
„  prio  interefTe  )  può  ,  e  dee  chiamai  fi 
„  Amore  di  Canta  ec.  ec,  "  Il  che  in 
feguito  va  provando  ,  e  ponendo  in 
maggior  luce  ancora,  quanto  previamen- 
te fcritto  aveva  neìl*  ipercritica  .  Aia 
tu<to  è  inutile  ,  cosi  pofcia  conchiude  , 
quando  chi  legge  non  la  vuol  intendere  , 
e  [alta  tutto  ctò  ,  a  cui  non  fa  rifon- 
dere . 
XIV.  Ma    perche    fu     quefto    punto   rumor 

Sciog'imentodei    grancje       e    av^nàt  trionfo  menato  ave- 

dileroma      fatto     o  9  &  ,,  , 

dallo  storico  ai-   va  Io  Storico  Letterario    allora    quando. 

tjf0*  KQtl'  fui  fiae  deUa  feftadecima  poihlia  (  pag 
17?.  )  con  queìl*  a  parer  luo  ,  indifo- 
lubile  dilemma  alfalito  avendo  a  Tu 
per  Tu  il  povero  Rotigni  tra  due 
fuochi  ,  come  fuol  dirfi ,  lo  pofe  :  Puoi 
egli  y  dicendo  ,  neceffa rio  alla  gtu f  ideazio- 
ne l  amor  ai  Dio  come  t>u<jnQ  in  (e  fieffó  ? 
o  crede  ballare  l'amor  di  Dio  come  buono 
a   noi  ?   Se  pi  e  fio  ,  egli  fel  porti  in  pace  9 

è  Ai  frizionar  io Se   quello  9    egli 

contradirà  a  quanto  ha  fritto  ne  IP  iper- 
critica :  Per  quello  dunque  egli  è  ,  che 
Pamoro'o  Teotimo  vergendo  l'Amico  fuo 
pencolante  accorre  veloce  al  fuo  foccor- 
fo ,  e  preservandolo  dal  nimico  affalto , 
Io  allontana  dal  pericolo  ,  e  lo  condu- 
ce in  {alvo  »  Ma  !  con  che  fudori,  direte 
voi   ,  con  che  flenti  9    con  che    fatiche  • 

Dio 
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D'O  fa,  quanti  fludj ,  quante  veglie  ,  l7ìì{ 
quanti  sforzi  colmata  fia  a!  buon  Teoti- 
mo quella  difefadi  un  tal  Amico.  L'ar- 
gomento è  ftringente ,  il  Dilemma  è 
ibinofo  :  quindi  eccome  ufcire  da  que- 
fìa  rete  fenza  lafciarvi  o  tetta  ,  o  coda  ? 
.  .  .  .  Eppure  ,  Amico  ,  Teotimo  n'  e 
urcito  fenza  lafciarvi  né  coda  ,  né  tefta, 
e  n'  è    u'eiro  con    poca  fatica.  Con  poca 

fatica  ?   ah  !  queflo  è   impedibile 

Sì  ,  si ,  con  poca  ,  ed  aflai  poca  fatica; 
anzi  dirò  di  p.ù  ,  e  dirò  meglio  9  con 
veruna  fatica  fua  ,  e  fenza  feomporfi  di 
un  paflo .  Voi  fìete  impaziente  di  fa- 
perne  il  come:  eccomi  a  compiacervi. 
Leggete  la  pagina  59.  della  fua  Let- 
tera ,  e  dopo  il  mentovato  Dilemma 
delio  Storico  ,  che  fi  eppone ,  vi  tro- 
verete Cubito  la  feguente  rifpoila  :  Si 
è  detto  più  d'una  volta  ,  che  fi  vuole 
PVNQ,  e  P "ALTRO:  vai  a  dire  ,  e  l'Amor 
di  Dio  come  buono  in  fé  ,  e  l'Amor  di  Dio 
come  buono  a  noi  .  Con  quefta  brieve  rif- 
pofta  ,  con  q.uefte  poche  parole  ,  con 
quefto  BliEtri  ,  e  libera  dall'  impaccio  il 
Rotigni  ,  e  raffrena  la  giattanza  de' 
fuoi  nimici  ,  e  mortifica  del  Dittator 
Supremo  la  fagace  ricerca  .  E  non  è 
forfè  vero  ,  che  Teotimo  fenza  fatica  f 
e  fenza  feomporfi  di  un  palio ,  e  colla 
tefta  ,f  e  colla  coda  intatta  ha  fatto  ufeir 
dalla  rete  il  fuo  Rotigni  ?  Ecche  dirà 
lo  Scorico  Letterario  ,  quando  faprà  ,  che 
con  un  leggieriffimo  loffio  fi  è  all'  aria 
mandato  quello  fuo  creduto  inefpugna- 
bile  Achille  ?  Che  dirà  ?  Già  fapete  il 
M  3  fuo 
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fuo  coftume  ?  £  Piva  il  P.  Rottgni  !  É 
Piva  il  tuo  Ttotmo  s  e  viva  ,  e  viva  ! 
Se  così  è  ;  imiti  a  n  e  iioi  purè  là  le- 
pidezza $  e  prevenendolo  divertiariici  uri 
momento  a  iue  fpefe  gridando  :  E  piva^ 
f  Fiva  lo  Storico  Letterario  X  e  piva  $ 
£     tiva  ì 

Sii  quefto  piede  camminando  là  Let* 
t£ra  ,  in  e(Ta  tinto  faflu  Teotimo  iti  té- 
ìier  dietro  agli  Avverfarj  $  ora  dando 
nuove  rifpofte  alle  nuove  oppoiizioni  ; 
ed  ora  rrìoftfàndo  i  luoghi  >  dove  ritro^ 
varie  ,  quando  effendo  di  vecchia  data 
fofTero  già  fìacé  previamente  difciòlte  « 
ìo  non  voglio  foverchiarnente  allungar- 
mi  fu  quefta  materia  ,  fembrandoni  j 
che  da  quel  poto  ,  che  vi  ho  regima- 
to ,  averne  polliate  un  (ufficiente  de- 
taglio .  Qmeflì  dunque  tutti  quegli  al- 
tri moitiilìmi  punti  ,  che  non  itiimo  o 
necefTario  *  od  opportuno  di  qui  ri  prò* 
durvi  ,  tra  i  quali  non  pochi  dà  me 
àncora  qua  6  là  nelle  precedenti  mie 
furon  toccati  ;  ed  omeffa  ancóra  la  no- 
tizia ,  che  fui  fine  del  Ptjcritto  ci  vieti 
data  dell'  Opera  del  P.  Gaetano  Maria 
da  Bergamo  \  della  quale  quando  poco 
prima  vi  favellai  ,  nulla  ancor  fapevo  , 
che  ne  trattarle  Teotìmo  ,  la  'cui  Let- 
tera capitata  peranche  non  erami ,  ter- 
mino quefto  ragguaglio  col  dirvi  qual- 
che parola  intorno  alla  fanìofa  Btblìote* 
ca  Gidnfenijtica  9  ed  al  nuovo  fuo  par- 
^r**  tù  il    Gianfenifìico  Dizionario  * 

perdizione       Più  volte  a  dir  vero  emmi  venuto  in 
delia  Biblioteca  peafìere   di    trattarvi     nelle    precedenti 

Gianftfniaica  *■  »       T 
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Lettere  di  queflo  punto  ,  neceflario  non 
pcco  per  chiunque  informazione  deside- 
ra de'  Storici  avvenimenti  a*  tempi  no* 
(tri  feguiti  ;   ma  or  da  un  motivo  ,  ed 
òr  da  un  altro    eflèndone    ftato    Tempre 
impedito  e  diflratto  ,  adeftò  che  il  Ro-* 
tigni  me  ne  porge   colla  Lettera   di  (uà 
difefa  tutta  V  opportunità  ,    ed  il  cam- 
po ,  abbraccio  volontieri  1*  incontro  per 
iflruirvi  di  uno  fcandalo ,  che  dopo  aref 
lungo  tempo  predominato   nei  Mondo  * 
finalmente  la  Previdenza  vi  ha  porto  ri- 
paro  .   Già  faprete   ,  che  Libro  è  que- 
llo della    Gian/entjiica   Biblioteta  ,   e   chi 
ne  fu   l*  Autore  .  Circa  poi    T  idea  ,   e 
fine  avucofi  nel  comporlo  ,  e  pubblicar* 
lo  ,    noi  lafciàrne    dobbiamo     il  giudi- 
Si©  alla  Sapienza   infinita   di  quel  Dio  $ 
cui  iòlò  è  lecito  lo  (crutinaré  degli  Uo- 
mini i  cuori  ,  e  frattanto  criftianamente 
fupporre  ,     che   giuda  ne  foiTe   l' idea  , 
ed   il   fine  ancora    fantiflìmo  .    Ciò  nul- 
la ottante  V  abufo  ,     Che  ne  facean  cert* 
Uni  ,  era  un   pò  troppo   grande  ,  anzi  9 
per  parlare     con  ifchiettezza   ,  era  tur- 
pe ,  indegno  *  e    deteitabile   al  fommo  < 
Avean    un    bel  gridare   gli    Uomini  di 
equità  5  di  dottrina ,  e  di  cofeienza  ef- 
fe ré   quella     un*   Opera    di  Falfità  *  A 
Calunnie  ,  e    ìm potiti  e  ripiena  ;  temera- 
ria   perciò   ,    otfen/ìva    ,    e  \candalo[a    : 
conciofTtache  niente  oliando  quefti  giudi 
gridóri  libera  per  ogni  dove  trafeorreva 
e  franca  ,   con    ingiuria  ,    ed    aggravio 
delle   Cattoliche   verità  ,  e  Con  infamia^ 
e  flrapazzo   di   non  pochi  fedeliffimi  Fi- 
M  4  glj 
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glj    della  Cattolica    Chiefa  .    Qual   ag- 
gravio   in  fatti   maggiore  ,  e  qual  mag- 
giore   ingiuria    alia    illibatezza  fublime 
di  tutto  il  Cattolichifmo  ,  quatto    il  vo- 
ler  fupporre  ,   ed  accennare  perfin  colle 
Stampe   ,    che    in   grembo    ad    efìo    non 
folo  annidi  ,    e  placidamente    ferpeggt  , 
ma  quafi  premiato   ancora    e    trionfante 
predomini   il    reo  veleno    di   prave  Dot- 
trine ,  e  di  peftiferi    dommi   oppofti  alla 
fantità   della  Chiefa,  ed   all'  antica   fua 
credenza    contrarj   ?     Quale   infamia  ,    e 
quale  ftrapazzo  a  tanti    eccellenti  Scrit- 
tori   di    Scienza  ,  di    probità   ,    di    zelo 
immacolato    quai   fe&uaci  ,    e    Difensori 
del    perfido    Gianfenifmo    pubblicamente 
tradotti,  e  accagionati  ?  Di   più  .  Quale 
particolare  affronto  ,   qual  fanguinofa  in- 
giuria   alla    ftefla    Romana    Chiefa  ,    ed 
all'   Apostolico    Trono    l'indicar   reo    di 
prava  Religione  un  Aftro  de'  più.  luminofi  , 
un   Porporato   de'   più   eruditi  ,  e    rino- 
mati ,  che    vi    faceder   corona  ?    Già  in- 
tendete parlare    da  me    del   Gran   Nori- 
(io  ,     chiamato    dal     Regnante     Sommo 
Pontefice  nel  fuo   Breve  agli  Agoftiniani 
del  di   }0.    Marzo    1745.   domane    Eie  ti- 
fiti   Spie  adi  cikffimum  Lumen  ;    e  dall'  Au- 
tore   della   Biblioteca    tra    il     dannato 
Gregge    de'   Gianfenifti  ,    o    fofpetti    di 
Gianfenifmo  a  ridoflò  cacciato .  Quale   , 
fé  il  Ciel  mi  falvi  ,  quale  temerità  ,  qual 
infolenza  più    portentofa  di  quefta  !  Ep- 
pure una   tale  infolenza  ,    una  tale   te- 
merità ,  ed  uno  Scandolo  tale    predomi- 


nò, 
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nò  ,  come  diffi  ,  lungamence  nel  Mon- 
do ,  e  tute'  ora  predominio  vi  avrebbe, 
quando  un  tiro  fpsciale  di  Provvidenza 
non  vi  avefle  polto  riparo  coli'  infpi- 
rare  alla  Santa  Sede  una  proferitone 
folenne  ,  una  (bienne  condanna  di  quell* 
Opera  contumeliofa  ,  qualificata  col  De- 
creto dei  20.  Settembre  ^749.  qua! 
Libro  contenente  molte  colè  li  petti  va- 
mente  Fai  (e  ,  Temerarie  ,  Ingiurio^  alle 
Scuole,  ed  ai  Scrittore  Cattolici  ,  anche  in 
Lccleflafl'fca  iJ  ignita  eminente;  ed  ai  De- 
creti perfino  emanati  dall'*  Ap  jlolica  Sede 
contrarie  \a) 

Il  terribile   fulmine  a   fatai    danno  di         XVIe 
quel  Libro  infelice  improvvnamente  kop-      impu/maxiofle 
piato    fiordi   non     poco,    e  (concertò   di   <*ì  quef^  ft«f«l« 
Coloro  il    fanto  pu ridialo    Zelo  >   cui  di 
cìTo   il   credito  ,  e  la   buona    fama    alta- 
mente premeva  .    Né    tardarono    molto  a 
lafciar    trapellar  al   di   fuori  (  un   poco- 
lin  però   più  ancor  del  dovere   )    rama- 
rezza  degli     animi    loro  ,     e   l'afflizione 
colla  famofa  lettera    del    pretefo    Dotto- 
re 

(  a  )  Decretum  S.  Congrega  ììonts  fac.  »,*% 
Sacrar  Indici*  Congr'egatiotiis  Decretò 
damnatuy    ,     {jft    frobih'tiis    fuii    ubi" 

cumque Liher  ,    cai    titutes  ì 

BiblJcteque  Janffnifte  j$>c.  tamquam 
plu*a  continens  refpctì^Dè  fatfa  ,  r*- 
mtra'ìa  ,  Scholis  ,  {5*  Scripiorifaus 
Catboticis  etiam  Ecclefiafìica  Digni* 
tate  eminent  bus  tn)utiófa  ,  is*  «P** 
polica  ftdis  Decreti s  adverjantia  » 
Kem*  itnque  &c.t  Ro^ae  .  •  .  •  * 
Die  XX.   i'eptembris    174$. 
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re    Sardonico    (  a  )    in  cui    e  Pingiuftizid. 
tot™™  Ìe]  Dot"   ^e^'  Emanato  Decreto ,    e  la    innocenza 
del  Condannato  Librò  fi  ftabilifce  auda- 
cemente  ,  e    fi    propugna  .  Ma  lo  fcon- 
figliato    Sorhonico    nient'    altro     con    ciò 
fece,  che  aggiungere   afflizione   agli  Af- 
flitti :  concioffiache  non   st    torto    il   reo 
Ccnd^na  di   Foglio   in  Róma  comparve  ,  che   fu    fu- 
nata Lettera .   fojt0  pofcritto  ,  dannato  ,  ed  anatematiz- 
zato colle  qualificazioni  di   Libello  fama* 
fio  ripieno  di  Propofiziont    Fa /fi  ,    Teme- 
rarie 5  Se  art  da  lofi  ,  Se  di  zìo  fi  ,  ed  ali*  Apo- 
stolica   Sede    Ingìurìofi  (  è  )  «   Oh  quanto 
mai  abbaglia  una   paflìoné  ;   ed   acceca! 
Chi  preveder    non  doveva  ,    Che    il    ri- 
voltàrfi    conerà    un  Decreto  ^   e  Decreto 
sì  giallo  ^  di    Frtfco  dall'  Apoftolica  Sede 
emanato  era  lo  fleflò ,    che  il   chiamarli 
fui  capo  fulmini  Ibpra  fulmini ,   e    con- 

dan- 
(  a  )  EpifioU  De  fiorii  Sorborticì  ad  AmicttM 
Belgam  •  Quefta  Lettera  fembra 
tutta  diretta  cootra  fi  P.  Ricchint 
Segretario  della  1\  Congregazione, 
accagionato  qual  Architetto  prima- 
rio del  Decreto  ufeito  contra  la 
Biblioteca  .  Ma  quefta  é  un*  arte  , 
la  più  fcaodalofa  per  poter  pofeia 
più  liberamente  lacerare  il  Decreto 
fteifo  »  e  dar  intacco  all'  equità 
degli  Emiaentìflìsrì  Cardinali ,  che 
V  hanno  ^abilito  ,  ed  al  Papa  me- 
dciìaìo  ancora  ,  che  l'ha  conferma- 
to •  Il  'Filai  e  té  Romano  però  colla 
fua  Lettera  al  Teologo  di  Leva- 
tilo (  che  merita  d'effef  letta  )  ha 
egregiamente  difefa  la  Santità  del 
Decreto  ,  e  raffrenata  coraggiofa- 
v  mente    la  temerità  del  Sorbonìco  • 

{  é  )    Decretum     S*   Indici*  Congrega cionis 
fub  die  VX.  Mail  1750» 
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danne  fópra  condanne  ?  Tutto  vero  ;  ma 
la  Gianfeniftica  Biblioteca  era  un  libro 
troppo  a  certuni  necefTario  ,  e  caro  , 
era  un  arma  proficua  troppo  ,  e  van- 
taggiofa  ;  e  però  il  dover  perderla  9  e 
perderla  per  fèmpre  era  una  patitone  da 
morire  !  Veramente  fon  perfuafo  ancor 
io  ,  che  grande  folle  l'affanno  ,  e  la  paf- 
fione di  queft'  infelici ,  e  per  queito  egli 
è  ,  che  dobbiam  compatirli  ,  e  com- 
patirli di  cuore  .  II  negare  un  po'  di 
Sfogò  alla  mifera  noftra  umanità,  quan- 
do angustiata  fitrovafi,  farebbe  una 
barbarie  ,  una  tirannìa  farebbe  troppa 
fpietata  ì 

Ad  onta  però    dì  quefte  meno   cauti       XVH. 
fcràfporti    convierì  concedere  ,  e  confefla-      Comp«fa  dei 
re,  che  i  Fautori  del  condannato    Libro    SSSI?1^* 
Uomini  fieno  di  acutezza  grande  ,  e  di 
grande     ingegno    dotati  :     avvegnacche 
appena    partaci  cjue*   primi    moti  di  tri- 
ftezza ,   e  dolore  ,    e   riavutiti  con    ciò 
alquanto  dal   fubitàneo  ^ordimento,  ap- 
plicarono  tofto  a    feriamente  rintracciar: 
la  maniera  ^    con   cui   riparare   la   gran 
perdita  fatta  ,  e  ripararla  in  maniera  f 
che    pregiudizio   alcuno   a  riportar   non 
ne  avefTe  la  premurofa  lor  Cauli  .    Né 
molto  ebbero  a  fudare  fulla  fpecolazio- 
ne  di   quefto   punto  ;    poiché  l'acutezza 
loro  bene   prefto  ritrovò  ,    e  fuggeri   il 
modo  ,  e  la  ftrada    di  rifarli    in   nume- 
rò ,  pefo  ,    e  'mifura    de'    gravi    danni 
per    l'accennata  proferitone   fofferti ,  e 
di  riacquiftare  in  propria  fpezie ,  fé  non 
in  individuo  la  prodigi  ola  fpada   ftrap- 

pat* 


L 
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jpata  lor  dalle  mani  .  Voi  anfiofo  farete 
eli  rifaper  ,  in  qua!  modo,  dopo  una  sì 
(bienne  deciftya  condanna  ,  abbiano  in 
mifura  ,  numero  ,  e  pefo  potuto  rifàrfì  , 
fui  ri  il  e  fio  di  quel  fommo  rigore  ,  con 
cui  Roma  pretende  ,  che  Decreti  di  fimi! 
foita  ftertà  rifpettari  ,  ed  irrevocabil- 
mente  e:e~ii>ti  .  Eppure  fa  d'uopo  re- 
fcar  perfaatì  ,  oe  più  ne  finn'  effii  in 
Cafa  propria  con  un  girar  di  pupilla, 
coi  rivoltar  due  pagine  ,  di  quanto  ne 
fappiano ,  0  fepere  ne  poifono  in  Cafa 
altrui  né  i  Concini  \  ne  i  ?afaz>J9  né  i 
Vinelli  9  ne  ì  Rotìgnì  9  ne  quant'  altri 
di  fìmil  razza  di  Gente  fuor  di  pro- 
posito zelante  ,  e  fevera  con  tante  cita- 
zioni di  Canoni,  di  Scritture,  di  Pa- 
dri ,  di  cut  s'i  mal  a  dovere  i  lor  Li- 
bracci riempiono  .  Ecco  dunque  la  dol- 
ce ,  foave  ,  e  fa  ci  li  (fi  ma  maniera  ,  degna 
in  vero  di  mille  lodi  ,  ed  encomj  ,  di 
sbrigarli  faci/mente  da  quanto  in  que- 
lli ,  e  limili  cali  recar  poterle  faftidio  : 
Le  Bolle  ,  ed  in  coifeguenza  i  Deere-, 
ti  tanto  vaglìono  ,  quanto  efpnmono  ; 
Tantum  vaient  ,  quantum  \onant  .  Ora, 
fen  iocche  l'emanato  Decreto  condanna 
nominatamente  l'Opera,  che  ha  per  ti- 
tolo :  BìbltQteque  jan\em{le  ;  qualior  queil* 
Opera  in  lùo  individuo  più  non  fi  pro- 
duca ;  quallor  non  piti  un  tìtolo  tale 
apparifea,  Roma  e  ubbidita,  ed  in  falvo 
rena  il  Decreto  .  Senza  dunque  più 
farfì  parola  della  Biblioteca  prescritta  , 
fi  faceta  imprimere  un  Opera  nuova  , 
che   le    maceiie   cifenziali     bensì    della. 
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Biblioteca  contenga  ,  ma  con  ordine  ,  e 
metodo  vario  però  e  differente  ,  e  (pe- 
nalmente colla  totale  mutazione  di  Ti- 
tolo ,  e  di  profpetto  .  Reftì  ,  relti  pur 
dunque  ne'  Tuoi  fulmini  inveita  la  Giknt* 
fem(i a  Biblioteca  ,  e  comparifca  in  Tua 
vece  un  Gi*nfem(lic9  Dizionario  ,  in  cui 
abbìafi  per  pubblico  di(ìnganno,  quanto 
efTenzialmente  avevafi  in  quella,  con  qual- 
che cola  di  più  .  Quello  ,  Amico,  quello  è 
fiato  il  bizzaro  compenfo  ,  la  invenzione 
acuti ffima,  cui  non  fo,  fé  né  Voi,  né  io  po- 
tuti foffimo  giungere  a  fpecoiare  . 

Ma  adagio  ,  forfè  Voi  mi  direte  , 
adagio  un  poco  con  quella  franchezza 
di  fcrivere  ,  e  di  approvare  .  Quella  è 
la  maniera  di  far  illusone  ali"  Apoito- 
lica  Sede  ,  di  eludere  i  fuoi  più  ^'"acro- 
fanti  Decreti  ,  di  peflundare  tutto  quel 
Figliale  oifequiofo  rifpetto  ,  che  ogni 
Cattolico    aver   debbe     agli   ordini  ,   ed 

ai    voleri    della   pia    fua  Madre 

Ah  !  Amico  Cariffimo  ,  fiete  pur  un 
buon  Uomo  ,  ed  alfai  poco  di  Teolo- 
gia accomodante  informato  .  Bull  a  i*ri\ 
tum  valent  ,  quantum  fonant .  Intendere  ? 
Se  così  è  ,  Voi  replicate  ,  noi  potrem- 
mo liberamente  far  ristampare  1'  Apolo- 
gia del  Phot ,  i  Dialoghi  del  Daniele  % 
anzi  le  iftituzioni  fteffè  di  Calvino  ,  i 
Libri  della  Cattività  Babilònica  di  Lute- 
ro ,  e  di  qualunque  altro  Erefiarca  ìc 
Beftemmie  ancora  più  efecrande  vomita- 
te contra  la  Cattolica  Chiefa  ,  e  libera- 
mente fpaccìarle  ,  purché  fi  cangiaiTe  quel 
titolo  9  che  Opere  tali  portano  in  fron- 
te ♦ 
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te  ,  Tant'  è  :  Bull*  tantum  valent  t 
quantum  fonant  .  Quello  è  un  principio 
inconcuffò  ;  Quefta  è  una  Dottrina  (o- 
dameme  probabile  t  né  punto  i  ftrani  vo-< 
fìri  inconvenienti  vagliono  ad  infermar- 
la .  Eifi  ne  fan  più  di  noi  :  convien 
dunque  chinare  il  capo  :  BulU  ,  Bull% 
tantum    valent ,  qnantum  (onant  » 

Tanto  penfarono  ,  e  tanto  con  pon- 
tualità  efeguirono  ancora  della  fulmina- 
ta Biblioteca  gli  fventurati  Fautori:  e 
però  fatta  imprimere  furtivamente  in 
Lione  (  per  quanto  ne  riporta  la  fama  ) 
l'Opera  ideatalo  mpar  ve  quefta  ai  Pubbli- 
co nel  1752,  colla  falfa  data  d'Anyerfa  f  e 
Col  (itolo  appunto  di  Gian f enifi,  co  Di- 
zionario .  Vero  è  darfi  (  peonie  rag- 
guagliato ne  vengo  )  in.  quefta  nuova 
Edizione  delle  varietà  ,  e  mutazioni  3 
traile  quali  la  orninone  del  Cardinale 
Norifio  ,  a  motivo  forfè  della  troppo  re^ 
cente  Lettera  di  S.  Santità  all'  Jnqqifi- 
tor  della  Spagne  in  d'fefa  di  eflò'fpe- 
dita  :  ma  vero  è  altresì  eiTerfi  il  Com- 
pilatore di  tal  perdita  con  ufura  rifat- 
to ,  collocandovi  in  vece  tragli  altri 
PArcivefcovo  di  Tours,  M.  di  RaVgnac  y 
eolla  giunta  de'  PP.  Belelli  ,  e  Berti 
Agoftiniani ,  il  primo  morto,  e  ancor 
vivente  il  fecondo  .  Quello  ,  di  che 
mi  ftupifeo,  {%  è,  che  non  flavi  ftato  aferitto 
ancora  il  P.  Rotigni ,  il  quale  ben  avreb- 
be potuto  occuparvi  un  buon  pofto  ♦ 
Msl  forfè  la  Gianfeniftica  fama  di  que- 
#0  celebre  Benedettino  all'  orecchio  del 
Compilatore    non    ancor    era    giunta  , 

Tue- 
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Tuttavia,  fc  fi  avrà  da  fartene  una  nuo- 
va riftampa ,  dovrà  avervi  anch'  elfo  il 
giuftamente  dovutogli  luogo  ;  Quod 
difftètur,  non  auftrtur. 

Con  quanti  plaufi  ricevuto  foffè  que- 
llo nuovo  Parto  del  Molinilmo  ,  da  quei 
del  Partito  ,  arguirlo  polliamo  dalla 
(lima  fingolare  ,  che  ne  fa  l'Eruditismo 
Storico  Letterario  .  Egli  dunque  ,  si  ri- 
gido eftimatore  de*  Libri  tanto  nell'  or- 
dine ,  quanto  nel  merito  ,  che  nemmen 
fi  degna  darne  ragguaglio  ,  non  che 
farne  ufo  ,  quallor  alla  erudiziene  ,  ft^- 
blimità  di  itile  ancor  non  fi  accopj  f 
egli  ,  diflì  ,  fembra  voler  farfi  gloria 
nell'  annunciarlo  all'  Italia  ,  faper  far- 
cendoci alla  pag.  top.  del  IV.  fuo  Vo- 
lume ,  il  Tìtolo  9  YAnno  ,  la  Data  dì  elfo  ; 
e  replicandoci  la  ftefia  notizia  alla  pag. 
345.  dello  fteflo  Volume  ,  affinchè  un 
punto  si  per  la  eterna  falute  importan- 
te ,  e  grave  in  noi  reltaffe  più  alta- 
mente impreflo  . 

Pro4igiofo  egli  è  poi ,  e  forprendente      vvm 
l'ufo  ,    che   di  quelt'  Qpera  va  ne'  fuoi   ufo  ^  V  j 
Volumi  facendo   l'avvedutiilìmo  Storico .   storico  Lettera- 
Vuolfi  fcreditare  la  Teologia  dei  Berti  ì   £  *%**!£& 
Leggafi  ciò  ,    che   ne    dice  l' Autore  del  mfti . 
Dizionario  de*  Gianfènifii  .   Vuoi  fi   porre 
in    efecrajfiotie    la    sfiorale    di    M.    di 
Tours  ?    Leggete  fé    v*  aggrada    il    Tomo 
IL  del  Dizionario  de*    Gianfenifli .   Vuolfi 
fofienere   per    vero    Fatto  una    Pecchia 
Imporra  ?  Vuolfi  per  fofpetta  di  eresìa 
indicare  una    fana  ,   ortodoffa   Dottrina^ 
tua  non  Moliniftica  ?  Il  Gianfemjtico  Qi- 

zio- 
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tsionario  ha  la  chiave  di  tutti  i  fecre- 
ti  ;  queito  è  l'Aibero  della  Vita;  que- 
sto è  il  Frutto  della  kienza  del  Bene , 
e  del  Male  ;  quello  in  Comma  è  il 
quinto  Vangelo  per  chi  vuol  prefervaifi 
dal  fatale,  veleno  delie  ree  Dottrine 
Tale  fi  è  Tufo  ,  cui  fa  di  queito  Pri- 
mogenito infelice  della  Giarifenijitca  $*« 
bifore  e  4  lo  Storico  Celeberrimo  della  no- 
ftra  Italia   , 

Poco    tuttavia   durò    di    queft'  Opera 
XIX.     ^   fcandalofa    il    trionfo:    concioffiache    non 
Operaa,dle9Uf»a   anc*ò   guati   ,     che   in   Albero  di   raortQ 
cca*UaRa.  cangiòffi ,    e    per    tale    da    iuprema   in- 

nappellabile  iente-nsa  fu  giudicata  .  Già 
gli  Uomini  di  più  tana  Dottrina  al  pri- 
mo vederla  ,  ravvifandola  toaòo  qual  reo 
rampollo  da  infetta  radice  prodotto 9 
Sion  tardarono  un  punto  a  rilevarne  il 
marcio  9  ed  il  peffimo  carattere  luo  ad 
i  coprirne  .  Tra  quelli  lode  principa- 
le fi  debbe  al  Novciliita  ChianiFimo  di 
Firenze  ,  il  quale  ibilecuo.  tu  a  ren-> 
derci   ne7  ftiòi  Foglj  avvila  ti  9  ut  a  Pe- 

Sta*,  lett.   Voi.     mm     (    COn      Un     P°    PìÌl       dl    r*gÌ0Pe     d* 

iv. p  aat.  quello  face/le  a  (credito  delle  Opere  del 

P.  Berti  altra  peuaa  Francete  )  */  4  Fe^ 
pe®0  5  qwd  nobis  h\  hoc  Gpete  Propina^ 
tum  itqr  tempori  e  aver s    dìjceremus    ..    S 

HjB^*-dÌ  Te08'  CC  ne  dkàz  ancor  la  ragione  col  far-, 
ci  rapere,  chz  la  "  Cai  unni  a  è  ,  per  così 
„  dire  ,  il  vizio  minor  di  queil*  Ope^ 
99  ra  ,  la  quale  appetta  feruta  raderne 
3    bra  per  infinviare  un  nuovo  fifitina  di  \ 

Religione   ne'  pjnti   più  foiìanziali   di 
n  eiia  u  Edi  eccovi  due  Letterati  tra  io 

con-* 
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contrarj  ,  e   totalmente  difcordi  nel  da- 
re ai   Pubblico  deli'  Opera  fretta  fuffra- 
gio   ,   e  fentenza  .    Lo  Storico  Lettera- 
rio   qual    utiliffimo  mezzo    per  preservare 
dalla  [eduzione  i   Fedeli    la  commenda  , 
ed  efalta  :     ed    il   Novellifta   Firentino 
ali*  oppofto  ,  qual    mezzo    di  fedurre  i 
Fedeli    medefimi    coli'    infinuar   loro  un 
Sifiema  nuovo  di    Religione  la  ravvifa  ?  e 
dichiara  .    Chi  di  loro   mò ,  direte  Voi, 
ebbe  ragione  ?  Chi  di  quelli   due  Let- 
terati colfe  nel  bianco   ?     Ma  :    quefta 
volta    il   noftro   diletti  (Timo  Storico    ha 
dovuto  per  forza  chinar  il  capo  ;  e  ce- 
dere   ali*  Emolo  Novellifta  ,    febben  di 
mala  voglia  ,   la   palma    :     perche  Ro- 
ma ha  decifo  a  favor  fao  la   Caufa  col 
riprovare  l'Opera  controverfa  ,  condan- 
nando   ancora    quefto  Parto    malnato   a 
far   compagnia   alla  già  fentenziata  fua 
Madre   tra   il  numero   de*  Libri   anate- 
matizzati y   e   proferitti    .   Qui  di   pre- 
fente  produrvi  non  pollò  i  termini  pre- 
cidi di   quella  condanna    ,   né  le  precife 
formali   Qualificazioni  ,    con  cui  fu    e!- 
preiià  ,    perche    finora    copia    non  ebbi 
di   quefto   Decreto  :  ma  pofFo  ben  però 
afììcurarvi   full$   fede   di  Perfona    di  tal 
Fatto     neceffariamente   informata    eftérft 
dalia  S    Congregazione  l'inibitorio  De- 
cteto    fegaato    nelP   anno    1753.    di  cut 
parliamo;    vai  a  dire   poco  dopo  ,   che 
Tempio  Dizionario   in  Roma  ù.  fparfe  . 

£:co  raffVennato  adunque  per   la  ter-      KÌ**\o?n 

%2l    volta    di    Coloro    l'alquanto    troppo    quetu   sonu»> 

fervido  zelo ,  che  Eretici,  ed  Eresie  raf- 

N  iigu- 
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figurando*!   dappertutto  ,   fenza  rifguar- 
do  né  a'  Teologi  ,   ne  a'  Vefcovi ,  ne   ai 
Cardinali    di   Santa  vita  ,     e  d'illibata 
Dottrina ,    né  a  quant'  altro  di    più    ri- 
fpettabile   ,    ed    eminente    nella    Chiefa 
ritrovati    ,    non    fan    darti    pace   ,    cht 
Gianfenipi ,    o    Bajam[ii  tutti    quelli  non 
fieno  ,  i   quali    con  etto    loro  nel  dom- 
matizzar  non  la  tentano  .    La  prediletta 
loro  Biblioteca  fu   condannata  nel  1749. 
l'Apologia  di  effa ,  cioè   la  Lettera    del 
Sorbonico   fi    condannò   nel    1750.    ed    il 
nuovo  Dizionario  ha   incontrata    ia   me- 
defima  forte  pochi   meft  fono  nel    1755* 
Ecco  tre   condanne  tutte  dirette  al   me- 
defimo    fcqpo ,   e    che  battono    tutte    il 
medesimo    punto  .  Saravvi  forfè  qualche 
altro    appello  ?    Ritornerebbe     forfè    in 
campo  il    famofo  :    Bulla    tantum   va  lene 
quantum    lonant  ?    Forfè   d'afpettare  fa- 
rebbevi  qualche   parto  nuovo ,  e    nuova 
riproduzione  ?  Chi  fa  ?  che  dopo  la  con- 
danna   della    Biblioteca  ,  e   del    Diziona* 
rio  non  fi  pubblichi   adeflò    il   CALEPI- 
NO de*    Gianfenipi  .    Afpettiamo  alquan- 
to ,    e  forfè    forfè  quefto  ancora  la  for- 
te avrem    di  vedere  . 
XXL  Frattanto  qual  confusone  ,  e  qual  ram- 

lUfidu  Copra  niarico    per    lo  Storico  Letterario  il  ve- 
Dizionario  dai-  der/*  egli  in  fi|  gli   occhj    si    ineforabil- 
10^ stocico d'iur   mence   9    e  s^   preilo  fulminata,  e   fatta 
in    pezzi  un  Opera  ,  da  cui   tante  Dot- 
trine y  e  cognizioni  sì   pellegrine  ,  e  rare 
per    ornamento  de'  fuoi  eruditi  Volumi 
principiato     aveva    a  (ucchiarne    ?  Egli 
è  vero  che  con    due  fòli  gradi  di  quel- 
la 
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la    rircuofa     Crijìiana     Moderazione  y    di 
cui  tarilo  nel  compilare  perfino  le  Ope- 
re Tue  generofamence  fi  picca  ,    qualun- 
que (Hi la  di  amarezza    potette  insorger- 
gli   in  cuore  f  mitigherà  bene  prefto  ,    e 
raddolcirà  facilmente  ;  ma  vero  è  altresì 
edere   flato    quello    un    abbaglio     tondo 
un   pò   troppo  ,   e    palpabile  ,  di   cui  la 
delicatezza   Tua    si  grande  non  potrà  non 
rifentirfene  alquanto  .   Qui  però   dir  ta- 
luno  potrebbe  ,    che  fervilo  effendofi  la 
Scorico   di    quell'  Opera   in   tempo  ,  che 
libera  feorreva  ,  e  gloriola  ,  da  ogni  qua- 
lunque   ancor  lieve    cenfura  immune  egii 
reità  ,  ed   efente  .    Ma   tal  altro  rifpon* 
dere  facilmente  potrebbe  ,  che  per  quan- 
to plaufibile     in  ogni   altro     quefta    ra- 
gione   riputarfi    yoleiTe  \    non   già    però 
tale  a  di  lui  favor  comparifee  :  conciof- 
fiache  ,  avendo    egli  eretto    un     TRIBÙ-* 
NALE,   e    Tribunale    TERRIBILE    tanto 
a    tutta  1'  Italiana   Letteratura  ,   in    cui 
a    fomrrio  rigore ,    ed  a  norma   efattiflì- 
ma   delle    proprie   leggi    il   Forte   ,    ed 
il  Debole,  il   Buono,    ed  li  Cattivo   di 
tutti     indifferentemente    i    Letterati    di 
e(ami nar    fi  è   prefitto  ,   non  è   si   faeil- 
mente   feufabile  ,  che  iin  tal   Legislatore 
Suprema  xonofqiuta    non  abbia    la    mal- 
vagità di  queir  Opera  ,    che  già  i    Ca- 
ratteri   dti   tua    eterna    Riprovazione    in 
froate  portava  .  Q.uand'  anche  dunque  il 
Gianfenìft'rco     Dizionario    non     fotte    itatq 
proferittto  ,  {empre  ,    e    poi  fempre   fa- 
rebbe   flato  un  Libro  empio  ,  e  fcanda- 
lofo  ,  di  cui  un  Uon  avveduto  l'ufo  evi* 
N  %  tarne 
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tarne ,    e    molto  più  la  pompa  doveva  » 

E  per  meglio  capir   quello    punto  . 

XXII.  Ditemi  di  grazia  ,    le    a  qualche  bif- 

Comparaxìonc  betico  umore  di   Antimolinirtico  Partito 

tra ti]  Dmon^o   in  penfier0  venifft   di  compilare,    ed  in 

de      Gianfenifti     r      r.  ,,  ,.  ,        .  r  »    ~ 

pubbli catofi,  ed   teguito  pubblicare  (  a  )  ancora  un  Opera 
un    Dizionario   coi  titolo  di:  Biblioteca  ,   o  fia    uizhna- 

«c     Pelagiani  .  ,  .  .  9  .       .       . 

che    pubbiicarià   *w  ire"    Pclagiam ,   ^    Semipela^tant   ,     in 
potrebbe.  cuj   d0p0  aver  fegnati   Pelagio,  Cetefli)  , 

i   Maffiiiefi    ec.     come    Capi     prirnarj  , 
e    promotori    di    quefta   pertifera    ere/ìa 
paflàflè  ad  indiziare  3  feguacì  di  efTa  ,  e 
quafi  ,  quafi  di  effa  ristoratori  e  Molina, 
e  Suarez  ,    e   Pafqucz  ;  indi  da  età  ,  in 
età   difendendo  ,   e  Annata  e  DeebamPs, 
e     Simone t  ,  e    Daniele  ,   con    altri    cen- 
to come  complici   di  tal  delitto    al  Ca- 
talogo rtelfo ,  ed  alla  rteilà  categoria  col 
debito  ordine   di  merito   ,   e  di    anzia- 
nità   aggiungendo    arrivaffè    perfino    ai 
tempi  MO!tn  ,    e    lenza    rifguardo    né  ai 
Vefcovi,  né  a'  Prelati ,  ne  a  checche   al- 
tro di  più   eminente  ,  aggregale  al  me- 
desimo   gregge    tutti     i     ProfeiTori    più 
aselanti  ,  e  più  celebri   della   Molinìltica 
w  .  ,„  Scuola  ,  tra'  quali  quella    buona  nicchia 

ìcf.  trovati  e  ancora    per   io    Stanco  Letterario 

a" 'ttalia,  ch'egli  attorta  aver  trovato, 
il  Compilatore  Francefe  ,  nei  Tuo  uizwna- 
rio  de*  Gianjenijlt  pel  vivente  Agofliniano 
d' Italia  :  ditemi  ,  replico  ,  in  tal  fuppoflo  , 
che  te-meri tà,che  infoienza^he  nefandi rà  ri- 
puta- 

(  a  )     Quefto  fu  penfìero  ancora  d:i  Fi- 

laute  Romano  .    E  g.u*i    a*  Mulinili  i 

Te  da    tal    penna    efegurto  folle     il 
progetto  ! 
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putata  non  farebbe  (  e  con  ragione  ) 
quefta  di  un  tal  bisbetico  umore  ?  Che 
imprecazioni  ,  che  villanie  ,  che  vitu- 
perj  non  potrebbe  afpettarfi ,  e  meri- 
tevolmente ,  Coftui  ?  Io  credo,  che  né  tut- 
ti gli  anatemi  del  Vaticano  ,  né  tutti 
i  fulmini  dell'  ira  vendicatrice  di  Dio 
riputerebbonfi  baftevoli  per  flagellar  de- 
gnamente tanta  pravità  ,  e  baldanza  6 
Che  fé  poi  uno  Scrittore  sì  poco  pru- 
dente vi  folle  ,  che  l'autorità  ufurpan-* 
do  del  fuppofto  Dizionario  de*  Peiagiani 
con  effa  alla  mano  pafTafTe  per  fin  colle 
flampe  a  (ereditar  la  Dottrina  ,  e  la 
Probità  eziandio  di  qualche  defunto  ,  o 
vivente  Teologo  Molinifta,  farebbe  forfè 
Coftui  riputato  un  Uom  di  faviezza  ,  e 
di  oneftà  nel  fuo  fcrivere  ?  Amico  ,  noi 
fiamo  nel  cafo  ,  e  vi  fiamo  coiie  mani, 
co'  piedi  ,  e  col  capo  .  La  parità  può 
correre  Qr*atuor  Gameti  .  Ma  io,  ©  che 
non  ho  tempo  ,  o  che  averlo  non  vo- 
glio per  farne  l'applicazione  .  Ad  onta 
però  di  tutto  quefto  Voi  non  dovete 
perder  punto  di  credito  alla  virtù  ,  ed 
alla  erudizione  dello  storico  Letterario 
d'Italia.  Egli  ha  operato  (  è  doverofo 
il  crederlo  )  ed  opera  tuttora  con  fine 
buono  :  e  fé  tal  volta  inciampa  ,  la  con- 
dizione dell'  umana  frallezza  lo  fcura  * 
Siam  tutti  Uomini  ,  e  Uomini  lutea 
Fafa  portantes  .  Qua!  motivo  adunque 
di  fempre  più  confunderfi  tutti ,  e  fem- 
pre  più  innabbiflàrfi  nel  nofiro  nulla 
all'  ofTervare,  che  gì'  intelletti  ftefli  più 
illuminati  fi  abbagliano  qualche  fiata  , 
e  fi  ofeurano  !  N  }  Qui 
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Qui  termino  le  Lettere  mie  ,  ed  i 
ragguaglj  con  il  piacere  di  aver  foddis- 
fetto  a  que'  doveri  ,  che  mi  portavano 
?  compiacervi  .  Voi  mi  ricercaite  con- 
tezza delle  Controverse  Letterarie  de* 
noflri  tempi ,  e  de'  Fatti  ad  effe  fpet- 
tanti,  reilringendovi  (pezialmente  a  quel- 
le, delle  quali  finora  trattammo  .  Io  feb- 
bene  di  mala  voglia  ,  chinai  il  capo  ,  e 
fenza  rifparmiare  fatica  ,  o  diligenza 
procurai  di  portarvi  a  legno  di  poter- 
ne Voi  pure  in  avvenire  a  fondo  difeor- 
rere  .  Serbai  qualche  ordine  cronolo- 
gico 9  ma  non  però  si  efacto  ,  che  tal- 
volta non  poiTa  edèrmi  fatto  lecito  dì 
qualche  poco  anteporre  ,  o  pofporre  la 
data  dì  qualche  Opera,  o  di  qualche 
Fatto,  non  variante  però  1' eflènzialità 
de'  racconti  .  Già  ikpete  efiere  moral- 
mente impoffibilc  il  nievar  Tempre  il 
tempo  ,  e  per  cosi  dire  ,  il  giorno  pre- 
dio,  in  cui  le  Opere  elcon©  da'  Tor- 
chj  :  mafRme  di  Opere  trattandofi  9  che 
non  Tempre  portano  in  fronte  la  darà 
vera  di  Ior  Edizione  .  Del  refto  voglio 
fperare  ,  che  nclj'  eiTcnziale  delie  narra- 
zioni non  avrò  prefo  sbaglio;  e  fé  mai 
prefo  ne  avelli ,  farà  sbaglio  innocente, 
perche  involuntario  ,  ed  a  queft  ora  ri- 
chiamato lo  voglio  .  Adelfo  ,  che  vi  do 
aperta  la  ftradà,  facile  faravvì  il  prole- 
guire  da  Voi  fteiTo  ii  cammino ,  e  te- 
ner dietro  a  quanto  di  nuovo  Tu  quelle 
materie  comparire  poterle .  in  evento  di 
qualche  inciampo  io  non  rifiuterò  mai 
di  darvi  la  mano  .  Addio  Amico  .  Ri- 
cor- 
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cordatevi   ,    che   vi    amo   ;-  e   datemi    il 
piacere   dì   credere  ?    che   fono  ,   e  farò 
fempre  ad  ogni  pruova. 


Li  iò\  Febbrajo  1754, 


Voftro  Fedeiiffimo  Amico  ec« 


P,  S.    Ero  fui    punto    di    piegare    la 
Lettera    ,    quaado     eiTenddmi    a    tempo       XXIIL 
giunto  un   plico   di  Libri  di  frefca  data,   Cti^cf£elloff«- 
e  tra    efti  avendone  opportunamente  uno   vazioni   dei  e. 
trovato  ,  eh*   ha  correlazione  colle  trat-   *otuJtiat*  • 
tate  materie  ,  rifoivomi  fomminiltrarve- 
ne  qualche  Cuccinta    notizia  .   Il  titolo   è 
come    fìegue  :     Efame    (ulte     Offervazioni 
Crìtiche     del    P.     Fortunato   da     Brescia   f 
Minore     Riformato   (opra      certo     Articolo 
delle     Novelle    Letterarie     dì     Firenze  ec. 
Lucca   1753.  Ed  ecco  verificataci  con  ciò 
la    fparfa   voce   ,   che    le     tre    Firentine 
Novelle  ,  delle   quali  in    altra    mia     vi 
feci  parola  ,  contra  lo  fteflb  P.  Fortuna- 
to dirette  ,   altro  non  fofTero  fé    non  un 
preambolo  ,   ed  una    Vanguardia  di  al- 
tra  Opera  ,    che   impugnarlo    metodica- 
mente doveva  .   Io  per  non  perdere  l*oc- 
cafiene  della   Polla  non  ho  potuto  pren- 
dermi agio  di  efaminàrla  a  fondo  :  ma  da 
quanto  rilevai     con    velocità   trafeorreo- 
dola ,  par  mi ,   che  dì  penna   corraggiofa 
N   4  e  tran- 
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e  franca  parte  fra  e  fatica  ,  O  quanto 
ri  ne  re  feerie ,  che  in  tempo  migliore  giun- 
ta non  flami  affirte  di  poter  darvene  più 
preeifa  contezza  .  Tuttavia  ,  fé  per  aven- 
tura  avrò  da  riaflumere  il  carreggio  , 
allora  proccurerò  di  fupplire  ali'  omif- 
fione  prefente.  Frattanto  auguriamo  al 
P.  Fortunato  nelle  fcabbrofe  fue  intra- 
prete  quella  forte  propizia,  che  lecirco- 
ftanze  prefenti  luogo  non  danno  di  sì 
facilmente  fperare  .  Addio  nuovamente  , 
Addio  . 
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NORBERTO. 

Affari   del    P.    Norberto     ,     ed    origine    dei     nuovi 
contratti    fulla     fua  Cauta  .     Lett.    II.    n.    Vili    pag.    30. 
PaiTo    del    Muratori    frettante     al     Norberto   ,     e     mala 
fede    dello    Storico    Letterario     nel    riferirlo  .    n.    IX  pag. 
■*.    Inetcufabile  reità     dello    Storico,    che     in    quetto  in- 
cori: ro     impone     al    Pubblico  ,     ai    Muratori     ,     ed     ai 
Norberto  .    n    X     pag.     41      Trionfo      de'     Niraici     del 
P.   Norberto  .     n.     XI.    pag.    44.    Ed    amarezze    de'  fuoi 
Amici  ,    che       difegnano     lpftener    la     tua     CauU    ,      n. 
XII      pag.  44.    Traduzione   e   rittampa  delle   Apologetiche 
di     elìfo    Norberto   ,     e     punti     principali      contenuti     in 
e  (Te    .    Lett.    IV.    n.    I.    pag.    60.      pifefa    del     Norberto 
intorno    ad   una    datagli    imputazione    ec.    Innocenza  ad 
Muratori      fu    quefto    punto     ,     e     Reirà     dello     Storico  : 
ed    Autentici    Atteftati    a    favore     dello    Hello     P      Nor- 
berto,    n.     II.    pag.    75.    e    fegg.    Rifletti    lopra   la   pte« 
tela    mutazione    fai    Pontefice    yerfo    il    P.     Norberto     . 
n.     III.    pag.     74.    Rigide   inquiiizioni  contra    le    Apolo- 
getiche   di    elfo  .     Lett.    V,    n.    VII.    psg.     joj>.   Motivi 
dell'     averle     intentate     .     n.     Vili,     pag,      tu.    Attic 
perquijìzioni    contra    Petione    di     carattere   illulire     ,     e 
fatto     enorme    in    mafehera     rapprcientato     .      n.     IX, 
pag.     113. 

STORIA     LETTERARIA.    . 

Comparfa  della  Storia  Letteraria  d'Italia  .  Lett.  II. 
a*  I.  pag.  24  Lodi  ad  tHa  date  .  n.  II.  pag.  24. 
fiatimi  alla  ftefla  attribuiti  n.  111.  pag.  jj,  Mira 
avutali      nel      censoria     .     n.      IV.    pag.     27.    Autori 

iti*- 
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ftrapaitm  in  efta  .  il.  V.  pfig.  17.  Nuovi  rifletti  As- 
pra qaefta  5fori<»  ec  fi.  VI.  pag.  jì.  Chi  ne  fi  a 
l'Autore  .  n.  VII.  ptg.  §5.  Nuovo  dubbio  intorno 
a  ciò  .  Lett.  V.  n.  111.  p?g.  pi.  Supplemento 
della  Storia  .  Lett.  VII.  n.  III.  pag.  141  Sup- 
fltmento  di  Lucca  0  fia  Supplemento  alla  Stona,  $ 
motivi  dell*  Autore  nel  comporlo  .  n.  VI.  pag. 
-($•      Forza  ,    e     metodo    di    queft*     Opera    .     a.     VII- 

STORICO    LETTERARIO    . 

Diflegni  ,  impegni  ,  inefatezze  ,  acrimonie  ,. 
fenfure  ,  ironie  ec.  ec.  di  fucilo  JtqtQit  ,  m 
<p$ni    dove     . 


FIN*, 
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